






TL< ATTATO 

DELL’ ORAZIONE ^ 


MEDITjìZJONE 'I 

COMPOSTO || 

S. PIFTRO ^ 
D' ALCANTARA. 1 




IN NAP. MDCCLXXIX. 
Nella Stamperia Vaciana* 


Con lìctnKjt di Superiori , 



LO STAMPATORE; 

' a ^hi legge , u . ; ; 

« 

I 'Nvitato dn ^n'-’CHÌmo Relig'ofo , tn't 
amico , a rijfampare ^uejio libratto ^ 
fieli’ Italiana favella già divenut»- rato , 
e da molti defideratò ^ ben volentieri ab- 
b'- acciai il fuo confìgUo , e jenra^ dilac^io’ 
ne ra accinfi ad efeguirlo , giudicando di 
far coja grata , ed affai profittevole anche 
a voi , (e vorrete applicarvi alla lettura , 
e ponderaxiofté di quel ) ^cbei v* infogna 
l' ammirabili S, Pietro dfjlkantara , il 
quale , Jebbene da Dìo per^^gtiofia fingo~ 
lare ti^»ah^ato alP eminenfè , grado Si ttl- 
tifftma ^ntemplaziotte , ^ppe tnndimeno 
abbaffatfì'-fmo a dare il 0tmo làttè'della 
cvijltanà-(pie$à a quelli 9 cfic 'a gttifa di 
bambini non fotib' àncór "capaci di cibo fo^ 
do ; e per rifparmiar ad ejp la fatica , 
riduffe in brieve Compendio tutta la fo- 
Jìanra delie ifìrt^z oni da pid altri ejlefe 
in molti volumi . Parla egli con egual 
femplicità , e fott^a , e il tutto viene da 
lui qui ejpofio per tal modo , che ognuno 
nel proprio flato può far fi con buon fuc^ 
ceffo difcepolo di sì gran Maefiro , la cut 

mira 
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tnJra principale fi è d'inferire , ed accrr" 
fiere femprepth in noi lo [pirito della ve^ 
ra divozione y che nafie dal fatti' amor di 
Dio , € per cui fi vive da buonCriJìia^ 
no . Gradite per tanto quefla pret^toja O- 
peretPa , cbe io vi prefento , ed accoglie- 
tela con quella Jìeffa difpo/hiione di cuo- 
re , con cui la ncevérefìe dalle mani 
del fuo fanto %/4utore ficcome- io nell' 
offerirvela mi confermo alla intensione ^ 
con cui egli mede fimo la compo/e, Vivete 
felici, .... 
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*. ' ■ S-- llb r^n' tJ 

P-ROHEj fWeltq breve Tf^at- 

tatOjjMiia deirOràzioriéf 

,e ^c,aìc?zione , farà {>fenc 
;4>re,^ & 9 che parole il friit- ' 
da’ què{lq*fan^<:^ 

. . .. ^ eferqzip^ fi può cavare’ ,* 
acciocché eoo più liew 'cuore _p’o(fino 
ad ; elib gliri«)min^ piFerirfi’J 
• :£' coffl; ojanij^fi^ che ’wnp’‘éé'mag* 
glori li^edÌHKOH j ^ “f?.PÌP ', pcr v 
i^Onièguire . Inulti ma &a."f9lici,ta‘, ' e bea - 
'f itucJine , ;é la mala incUnazionè 'del fuo 
4iiorè ,(e la difficoltà^ é' ripugnanza,' 
4 % haodi' bene operare ; percoé- fé non. 

-^4 A ■ ‘ ' ayer"’' 
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A lyeir Or/rzhit(^ * 

ave£Te qMefta,Vffu:Uiflì*na .<!óra gli fittéìf 
be cafnmtnare per ia via oelle virtù, t 
giungere al ^ne , -per ti qjuak é (lato 
creato. Onde dice TApo/loIo: Io mi 

com^ti^to 'Sellar legge di Dio fecondo 
Tuomo interiore, ma fento un* altra leg». 
ge, ed inclinazione nelle nrembra mie^ 
che ripugna alla legge. dèi ttn io ^irira» 
e mi conduce fchiàvo appreffb di fe al- 
la legge del' peccato. “Qwft«.dtwque è 
la caufa più. «ntveriale di ,< lutto il no- 
jftro male. Onde a cor via quella ripu- 
gnénna e' di^cokà , « f^cili|«!% 
opera, una delle cofc, che più giovi è 
la divozióne ; perché , icome 'T om- 
mafo , la divozione non é altro , che 
una prontezza, e pteficzza di ben ope- 
rare, la quale difcaccia" dair^ima no- 
ftra tutta quella di0ìcoUà c ripugnan- 
xa, c ci. fa protiW c‘l\>editi ad osnjbé^ 
rie ; imperciocché cìlà é una riteziond 
fpiritoale, un refri^eriOy ed una rugia<» 
da del Cielo, unà^ ifptrazione dello Spi- 
rito Santo i ed un* affetto fopranaturale||, 
il quale di modo conforta , dà forzA, é 
trasforma il cuore dell’ uomo che^ gU 
dà nuovo gu Ho ci^iritò per le cofefpi» 
rituali , e tiaufea ed aborrimento dello 
cofe fenfuali . 11 che ci dimolira T efpet 
rienza di ogni ^giorno j petebè àel tem» 
po, che ciafeuna perfona fpiritfUale efco*^ 
da una profonda , ’c divota oraziopc^-*' 

dllóra fé le rihovàno tvtti » buoni 

po- 


, £ Medifazione. | 

pofitì, allora s" infervorano le determi« 
nazioni nel ben operare , ed il defide- 
rio di fervire, ed amare un Signore sì ^ 
dolce, e si buono , come in elTa fé Vé 
mofirato, e di patir nuove fatiche, ed 
afprezze, ed anco di fpargere il fangue 
per lui; ed allora finalmente fi rinver- 
difce, e fi rinuova il freico vigore dell* 
anima fua . 

£ iè mi domandi con qual mezzo fi 
conleguilce quefib sì nobile , e potente 
affetto di divozione, a quello rifponde 
il medefimo Dottor Santo , dicendo ; 
Che con la medicazione, e contempla- 
zione delle cofc Divine ; perché dalla 

J rofonda 'meditazione, e confidefazione 
i efiè ridonda quello adotto , e fenti» 
mento, nella volontà , che chiamiamo 
d-ivozione, il quale c* incita , e muove 
ad ogni bene. Per quella cagione é co-, 

«ì lodato, e commendato quello fanto, 

« religiofo elèrcizfo da tutti i Santi; 
perché é mezzo per cooléguir la .divo- 
zione, la quale lèbbene non é più, che 
una virtù, ci abilita , ed eccita a tut- 
te le altre, ed é come un flimolo ge- 
nerale per commoverci ad abbriacciarle^ 

E fe vuoi vedere come ciò fia vero,, 
mira quanto apertamente ce lo dimo- 
flra San Bonaventura con quelle para- 
le : „ Se vuoi con pazienza fopportar le 
avverfità, e mifene di quella vita , fii 
4U)mo di orazione : fe vuoi acqu illare 

A * vir- ■ 
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4 Deli' Or,izÌ9fie ^ ^ 

virtù, 'c fortezza' per vincere le tenta- 
zioni -ticir inimico ,‘fii uomo di orazio- 
ne : fe vuef? mortificare la tua propria 
volontà con tutti li tuoi affetti ed ap- 
petiti , fii uomol di orazione : fc vuol 
eonofccre Tafiuzie del Demonio, è dì^ 
fenderti da’fuoi inganni , fii uomo di o^ 
razione': fe vuoi vivere allegranrente, è 
con foavità camminare per la ftradà 
della penitenza, e della fatica , fii uo-’ 
mo di orazione: fc vuoi dàlf anima tua 
fcacciar le mofehe importune de’ vani 
penfieri , c defider] , fii ‘ uomo di oraziò^ 
ne > fe vuoi foftentar] accolla graflfezza 
della divozione , ed averla fempre ri- 
piena di buoni penfièri, e defideri fan- 
ti , fii uomo di orazione : fe vuoi for- 
tificare, e confermare il cuor'tilo ncHà 
via di Dio, fii uon:o di orazione: e fi- 
nalmente fc brami fradicare daU* artima 
tua tutti i vizi ; cd in luogo di cflì 
piantare le virtù , fii uomo di orazio- 
ne , pcrcj'.é in c/Ta fi riceve T unzione , 
c grazia dello Spirito Santo , la quale 
infegna tutte le cofe . Ed oltre a que- 
fió, fe vuoi afccnderc aH'aUczza della 
contemplazione , e godere de’ dolci ab- 
bracciamenti dello Spofo , fa che tr é- 
fcrciti nell’ orazione , perché quella èia 
firada , per la' quale s’ inalza l’anirha 
alla contemplazione , e gufio dejlle cole' 
Celefìi. Vedi ora di quanta virtù , e 
pcflàiiza fa i’oraziGncj c per prova di 
' * quan- 
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S' Meditatone . p 

é vdetco, iafcfando da parte il 
tcftimonio delle Divine Scritture, badi 
per ora il dire, che abbiamo udito, ve- 
duto Y ed e>gni gk)rno vediamo «mohe 
perfone femplici , le quali hanno otte- 
nute le 'Cóle fò^radette , ed altre mag- 
giori, mediante 1’ dercizio dcU’orazio- 
nc .. ^,Fin qul-fon’ le parole di S» Bona- 
ventura . ^ 

, Oc qual r teforo, o qual galleria fi può* 
trovare più ricca , c più piena di que- 
lla? Afcolta parimente quello che al 
medefimo, proppfito dice un altro rcli- 
. giofiflfimo , <^.fantiffimo Dottore, parlan- 
do di .quella viftù ftefla . ' • 

. „ NcJl*orazione,dic’cgli, fi netta Tsd 
alma dai peccati, fi nutrifee la carità/ 
fi certifica la fede, fi fortifica la fperan^ 
za , fi rallegra lo fpirito , fi liquefanno 
le vifeere, fi purifica il cuore, fi fcuo- 
pre la verità , fi vince la tentazione, 
iiiggefi la triftezza , rinuovanfi i fenti^ 
menti ,15 riftaura la virtù infiacchita, 
fi fcaccia la tiepidezza , fi confuma la- 
raggine de’ vizj , e da effa efeono vive 
fcintille di defiderj .del Cielo , fra le 
.quali arde la fiamma dell’ amor Divino. 
Crandi fono l’éccellenze delforazione, 
c grandi fono i.fuoi privilegi. A quella 
Hanno aperti i Cicli, a quella vii pale*^ 
- fano^ i fecreti , ed a quella Hanno fem- 
vprè intente Torecchic di Dio ; „ E que-* 
sllf balli per ora, acciò in qtiakhé mo* 

' . A éQ 
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CAPITOLO IL 

. ' * ^ » ’ 

Della materia della Meditatiene» • 

V Éduto di quanto jfrotto fia J*ora* 
zione , e meditazione , vediamo ora 
quali iìano le cofe , che dobbiamo mc« 
dirare * Al che £1 rifonde , che pef 
quanto quello Tanto e^cizio fi ordina 
a creare nei nofiri cuon amore , e ti- 
jnore di .Dio , ed- ofièrvanta de’ fuoi co* 
inandamenti, quella farà piùconvenien* 
te materia di quell’ efercizio , che più 
farà a quello propolìto • E quantunque 
fia vcro^ che tutte le cofe create, etut^» 
te le rpiricuali , e facre ci muovono a 
quefto , - con tutto ciò , generalmente 
.^riandò , i MUlerJ della nollra Tanta 
Fede, che fi contengono nel Simbolo, 
cioè il Credo , Tono i più efficaci , ed 
utili per quello.; poiché in élTo fi trat* 
.ta de* benefizi Divini , del Giudizio fi* 
,|iale, delle pene dell’ Inferno, e della 
< glòria del Paradilb , che Tono fiimolt 
.grandtffimi per muovere i cuori noilrt 
•all* amore, e timore di Dio.; ed in ei* 
-ib anco fi tratta delia Vita, ePaffioae 
■4i Gesù Grillo Salvator nofiro, neiiia 




B MfJìttTzhtk* ^ V 
confi (tei x>gr r bene » ^e(lè 

due rofe .'pjTcicola^^ente contiene U 
Simbolo, e qucfté tóno 'quelle^ 4^ |Mà 
'ordinariamcrrte rum Intatto con ‘ U mém 
’Uitazìoné. Onde'con nran ragione fidi* 
ce, che il Si mbol<^d la' materia, prò* 
priififima di quello lanto efercizio: frf>- 
peoe farà .anco, a ciafcunoi .quello cbe 
più moverà il ciwr Tua all’ amore , e ti* 
more di Dio. ' ^ 

Or. le«)fido quella ragione* per '.intro- 
durre in quello cammino i novizi , e 
prìnciptanli , à’ quali è ili rtieifticre , c^'* 
me a* fancittiltttL, dare il cibo come di- 
gellòie»mallÌGamV’ mOlWérò^ due mo- 
di di meditazioni per tutti i giornidel* 
£là Itttiàiana, mio per la nòtte, e 
•»^ro per U giorno ', cav&tl per la maggior 
«- parte da* Mifterl dèlia nòftra Fede • Fer- 
-chd fìccomè diaino al nollro córpo^ due 

* fifezionijogni giorno , -cosi due pari, 
‘'.fnènie ne diamo* all* anima,' il *cui‘ cibo 

hi meditazione , è èqnlìderaZtònè del^ 
T- lei cole Divine ; Di quelle meditazioni 
f ’ie une fono fopra i MillerJ 'dèlia ^Pàf- 
if^me , €' Rifurcziòne di Grillò , e I*al- 

• fo^a altri MillerJ , che abbiamo 
-t gi^ détto . E chi non avelfè tèmpo' di 

ìsitirarfi due volte il giorno , potrà‘ ài* 
meno meditare bna fettimafta « i^prfini 
s 'MiftèrJ, e^nèH-i£dtrà i fecomli ; o ler- 
^ 'inarfi rolamente jèon’ quelli' della ’Vifoy 
^ « Pa^ne , xhe -fono |èÌiìcN 

' A f pa^ 




I ^ ,^{l'Ofatkne\ 
j5l|]^jpSniÌ5f)%0c^jch<è.gii^aJtff vnon ^vo- 
no eiret.^ci^^.ii«Ì puriiictpiodelia eoo. 

:pcrché^'l^9! piò convenienti 
qi|e(lo nei i quale ptincipaU 

jpente,,fi ricerca il. timor di Dio', il do- 
lere, .C; la 4icte(la^w^ide’^ peccati* t-. 
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Seguono le prime fette. Medìtazìonf 
. r • r peK ^ defU fetiimand . 
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• ! ’? t/iiij f i|‘ ■ .ijrsi;''. ’f- ' ''1 

Della cot^4erazÌQ)ie . dt* pnCeptiÀ ' 

P otrai in qnedo’ giorno . rìd9rré: ali» . 

memocia peccati,: e.la co-r 

.gnizbne; df t€ acCiòMieir uné 

^ppffi veder quanti naali.bai.;. e.neir-al* 
.tro come ; OOP hai bene ^IcubOt, che non 
, tei di ^Ùh , che é. il 'mezzo, d* onde s* 
,:acquifta l’ umiltà madre di t'atto le. 

. Devi.perciòr p^niiareprima i^a. mOl- 
^iti^udiiié , de’ peccati jddla vita pafTaa^^^ 
.iirpeciaimcnte; a’quellì , che ''comme^^i 
tempo , che.fn^o .conofeevi Dto*' 
ìiP^cbdjrejJi/fapvat ben .eiaminarc, ferp- 
.jyefaic^ ch§,,fono pi4,de* capelli, del: *u<a 
, capo-, ; \e'. cbft jp qu|g| tempo, vefti ^ co- 
^v^pCjUn Gentile^ fibei-nqn-^sa ^ che ?S>la 
Pjfcorrf o^unqi^ej - bVevem^fe 

‘A fa- 
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. E Meditazione ► - . è t 

' ». • • » * • ^ f ^ L 

fopra IiVfcttc peccati mortali , c vedrai, 
che nOn ve n è alcuno , nel. quale tu 
non Ili molte volte incorfo , ó con ope- 
feV.o con parole, o col penfiéro-. . 
\Difcorri fccon darla mente {opra .tutte 
te grazie" Divine ,',e {bprà'i tcfmpi della 
vita pallata'',’ "c con fiderà in che l’h^ 
impiegate , dovendo cjcl «urto rèndere 
‘conto d ' Dio . Or dirh'rni adefib^ in che 
nai occupato la fanciullezza, in che U 
puerizia, in che la gioventù ,'cd in che 
fìna!i|icnte ,tutti i giorni della^vita. paf- 
faat? in che hai applicato ì feiitimenti 
ciorporali ‘ c Ic^potenze dell* ànima , che 
Dio ti ha concedute,. acciò locono&eir 
lt, é^rcrvillì ? Jn che fi fono impiegati 
I, tuof occhi , fc non in vedere le ^ vani- 
tà ? In che le lue orecchie , fé non ip 
«dire, bugìe? In che la tua lingua. , fe 
r>on per ventura in giurare', roormoi^ 
yè j e dir. parole, "di ionclle ?. In, che il 
yuo gufìo . tuo* odorato,',. c4, il:^ t^ 
fe non in., delicatezze. e? dcliiijc. 
rcnrMali ? Corp^^ ti approfittafix dc’.fanti 
Sari amenti.,' che Dip órdiuò per. taafv 
lutc ?, come. gli defi ì grazie dc’fuoijbe- 
nefi^j ? .co^ . fqfii corrifpondente alle 
irpirazioni,?, in ' che impiegafii jfa- 
Tanità , ,^e;fofzé c r^biìjià della na- 
^ tura, ^ed- i h^niy che fono detti di for- 
tuna? le dìli^fizioci , e comodità', che 
J)Ìo ti diede, per vivere bene ? che pén- 
lì^O ii pigìiàui dei Profiìflìò V che da 

A ; 
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lo ^ jDf/r Orazione 
tì édato raccomandato; e di quel» 
le opere ài miTericordia, che ti fpecifi* 
co doverfegli ufare? Or che riTpooderai 
*® quel giorno del giadizio, quando Dio 
ci dirà: Rendimìcontodeli* aimniniftra* 

«ione, e de* beni , chp ti ho confegnati, 
che più non intendo , che te ne abbi 
fà ingerire.^ 

O albero lecco, è preparato per I tor- 
nenti eterni , che rifponderai in qu^ 
giorno , quando ti farà domandato con- 
to di tutto il' tempo di tua vita, e di 
tutti t punti, c momenti di eflTaf 
Terzo, pepfa al peccati , che hai coni- 
ineflì, ed ogni giorno fai, dopo che a- 
jnrifH fi occhi alla cosnizione di Dio^ 
c troverai, che tuttavia io te regna A- 
damo con molte radici , e coHumi an- 
tichi . Coniìdera quanto ^i irriverentt 
con Dio, quanto ingrato a* Tuoi benefi* 

, quanto ribelle alle fue Ifplfazioni^ 

^anto lento nelle ride di Tuo (ervigioi 
le qoali^ mai fòi , nd con quella prelléz^ 
xa , e dtli^nza , iid con quella purità 
d* intenziofie , che dovreHt; uaa iblopcf 
'•Itri ritpetti, ed intere£l mondani. \ 

Confiderà parimente quanto lèi era- ^ 
dele verlb il Proifimo, e quanto pieto- 
• ib verlb di te fieflb; quanto fei* amie# 
dei tuo proprio volere, ^dellajtua carn^ 
del tuo onore, e di tutti I tuoi fnterel- 
fi. Mira come lèi ogn*ora più fuperl^ 

ambixiglQ} iiacoodoi ftddtoofpf, vaira^ 

- 


r 


Gì . i;^Ie 


* rfoipibfey tisvidiofo, ^utabi* 

leggero, feo filale , àmìco deJlc tue 
ftcfeaitoni, c converfaziònf y rifi , 

,«ie . Mifa' ancOÉra|' <|u#Bto fei mcoftanle 
ne^uoiil pvepoiìti , quanto tnconfidera- 
to «elle tue ^ar^, qnaiìto :fpi^fieràto 
-fiéHe 4Bé l^èfàzioiài ^ e quanto codardo^ 
^ pufilkoimè in dualQ»qqemg<»io gra^^ 

^ ^Quarto, confiderata , che avelli cpi^ 
iquefi* ordine là^ molcfcudine d^* tao? [fic- 
cati, mira la* gravezza d'efiì, acciocché 
po£G vedere, come da ^ tutte le bande é 
ia tua miferta eréfciuta {' circa di che 
hai 'prima- da coilfideraie Cii^* 

coftanie *Oc\p^a«i.' dcUà ^|Tata;' f^ta • 
èiod , eo^tfo dhl p^catN , perdié p^a^- 
M > ed in qùàl ' 4anieta péccaftì . Se 
QDnfidert eOntfd èy lieì pectaèò,' ttovef 
- Vai \ ohe peccl^l* còmro Oiò , fa cui 
bo At ày e maéftà* é ' infittita . i cui bene* 
fitf, e mi^rìèbr^Ne ftrfb r uoìno avan* 
zanò f aieóé^ìld iniare ( "Ma ' per ^qnal 
cftgio^^pèe^fif ? vm '-puntigtio'd* o* 

«bre-ì per* lina' dilettaìionè da beftiei 
Pf" ini capello # int^éfl& , e molte vedi 
td ftitta efib, per fedo cofiume , c dif* 
preazo^ di' Dio. Ma tii che mahlere 
peceadt? <C<m tanta &cilitl,«con tanto 
afdìie';, fensa l^polò , fenza timore * 
ed-alìe vcdtè' con tàhtO contènto ,'lfd al- 
legrezza ^ comò fe avcfti peccato cohtnO' 
tto Dio kgfio,*che non sa , né vedd 
t|BcUo^ thè fi Ik nel Mondo V Or que- 

Ad ila 
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.^-«e a tanti ^egefiz/ Tt icttl'S' 
ifànnazioT Dono^o?‘'rl^v‘^ J^a tu* 

aiffima «flìtà ^ «y g«'ìr 

nelta confi t' ™®*' gli 0(S ’ 

li^é ' " Vome ttientéi 


,-, perle vefanztv 

>e-oÌ5‘l"®?- «■‘*> W«>a Or' di 

W /de'il^^ ^3-^’ ^ iipn’tlfil tnien* 

la ’cL% ^ alfluapto nei, 

^ueno foto laettt conto t«o. «d.ì/;;. 
manente tutto a conto-tli Dìo, aciii.' 

J'r ru;^r i^“*'*P®lRal>ii™entp>,poflì, ve-. 

<er chi Cei tu e, chi d egli,, e confe 
^Ycmente , Vgnto poco deyi confi- 
•atti ut te„e ftitnar tr» 6 smantoca*, 

. - ' ■ sj-.r • 
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B Mtdfta^iShe * 

.•Aferlif amar cflb e gforfàrti iW 
4o«ìio t« fte0b^ ÉilVo. quanto p«r 
]a grazia liberamente operi. 

le r^Fftdì|tte v^fe 
'{enti dì tc quanto più baflamente tifi» 
pofiìbijei ©enfa^'cbè Aod!feiv5»llro,che 
una cannuccia mutabile a tutti i venti; 
iénza rfiwzà virfeir:",\ c? fenza fer- 

mezza , fenza fiabilftà , e. fenza alcun 
l^gido d*dTe»i ;Penfa , cbe'>to?feir La^-- , 

dtr.qiiattfOipQrQi morto, ed un c(^- 
.poi'feiido^iiedTjabommevole , ‘.pieno di 
(^wcheiqeantijpafifano y é tufam> 
ié «ratici ^ve' ali occh»v noia vederti^ 

Jnè fantÌTti * Fai cbc* t4 r 'dbe» m 
iffo modo>'£u ptìzzL“.al céipettó di tDi.<^^ 
e'éeiluoi Aogeli é rcpù^rti iindégno di 
idlear occhi ai iC^kk^icbe ti Toiknd 
«la Terra, e che thfervino ir Cireaturei 
C ; do^ mèdeémo ;pane -che rmangi , »e Jelr 
•riai’-ctecfefplirtir’ ir 
•'^i^C^tiiati infieme copi puBblicè 

pescatriiaG» a’epìedt^del'' jSalTat®rei; e'.còi^ 
|8:’Cta; vla'tqaf; sfaccia Idh- c6nfu#onef ta® l'J 
iveiigogoar,' die t^onàpirircbbev un» 
«aoglfé» arainti >alj rfut>5 .manifo» , ^ quali dd 
gKviivéfir'urato f r^dtmeofOw,' pirclJÉmtat? 
axaad 1 quello i Spofe iCtlefte tfì cóiirro .i^ 
qM lei Hai cbrirmeiffi^’^th liti ’f • e cod^ abomf* 
ad^ikèf^Vi c’'<ib»i gran idoJorc , e 
pòhtfmen to •xlél^ici|ioi>'ì loicf p domandagli - 
fBtdotià 

iji^ 


■ Diqili^edby Googli 
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f'tnfinica l^Qtà , e mifericc»^ #i ’piée« 
.eia di. nuovo •riceverci in cafa Kia.. ' > 



: '■ Ùtile mifirle umane* <' • 

r ' ’i ■" , f- À M'.' 


I N quéfto' giorno ti metcefal a ptafil* 
re alle miferie delia vita umana', ac* 
ciò conofehi in efle , quanto fia vana 
la gloria del Mondo e quanto degna 
di efler difpreazata , jwiché s* appoggtà 
iòpra sì dcTOl fondamento^ come èque» 
ila ii mileraÌMl j vita ; ed «icorchè • iè 
inircrie di quefla^-vita. Itano 
jnesabili puoi .però ora partKÒlarmcB» 
IT' conlìderarne fettev r 

\ CotìGdera ptìÈaa , quantò fin qittfta 
vita breve, p^'ché il più lungo tèrmini 
di eflà d Stanca ,'0 ottanta imnt ; éf- 
fèndo tutto rimanente , fé cos* aJÓnm 
iirefla, come dice il Profèta, travagtio^i 
€ dolore. £ iè di quello teinpoii cava 
la fanciullezxa , che é più to&o vka da " 
beftie, che d'nomim,e quel che frlpen^, 
de in dormi», od qual, tempo non 'a* 
doprtamo i BùÓri ièntimenti , né la ^ 
gione, che et & eflèr uomini, trovern* 

.. ino eifef tmcoraadai più.bieve di quello 
.che ti pait « £ fc okie quefio hr dMCi 


n . 


E Meditaxidnjt tf 

|»««rat coll* eternità del fecolo^ che bm 
da venire , appena ti parrà un ponto. 
Onde vedrai quanto errino coloro, chè 
per godere un foffio di vita sì breve » 6 
inettono a perdere il ripofo di qnel^t 
che Tempre hà da durare. . 
Conii^rafecondariamente, quanto fin 

{ [nella vita incerta, (che d un* altra mi» 
erìa oltre la detta) perché non le balla 
ellèr di Tua natura breve; che ancoqud 
^o che é , non é licura , ma dubbioTa. 
dìpperòcché quanti arrivano ai (èttan^ 
o ottant* anni , che abbiamo detto ? A 
quanti li taglia la tela nel cominciare a 
telTerfi ? 'Quanti fono quei , che (è ne 
vanno in fiore (come fi dice) o in a* 
grello/„ Non (ài (dice il Salvatore) 
quando verrà, il Signor nollro ; fie di 
nattitia, 0 8 mezzo giorno; Tea mezza 
Botte, o al cantar del gallo.** Ti proverib* 
per meglio confiderare qi^o , n ram* 
mentartr della morte dì inotte perlbne^ 
die avrai conoTciute in qtìefio mondOj 
e particolarmente de* tuoi amici, e do* 
medici , e d* alcune .pcrfone illudri , e 
legnalate , die llirono dalla morte aliai* 
tate in diverfa età , ed ella lalcrd in* 
Verrottf , e- burlati tatti t loro dtfegni. 
e le loro fperanee. 

Terzo , penfa quanto fia fragile , é 
caduca queda vita, e troverai, chenoO 
i vaio di vetro sì dittile , come ella ^ 
poiché un* aria ) un iòle^ un bicchier éf 


DIgitized 


.4 V » 

. 'IO - ,Detì O/aziohff . , 

9 I ^ ‘ ^ t -t - . ^ 

acqua fredda, un fiato d’infermo bafld 
privarci di quella ’ come fi vede ogni 
giorno per erperienza di mólte perfone^ 
a!lc,quàir c|afcùria delle fppradette còle 
badò per 'gettale terra 'nel più bel 
dell,* età, ’lorò . \ ^ / ‘ 4 ■ ^ 

(Quarto confiderà , "quanto, fia ttuJta- 
bJJc/ e/comc' non 'và niai Cermà in uij 
niedefimp fiatò , fòpra, di che devi con- 
fideràre quanto fia grande, la mutazioni 
de* corpi; nofiri , li quali non tftaiioo mai 
i^imi^in lina, medefima fanltà, e difpo- 
fiziòne i è, quanto fia maggiore quella 
pcgli, animi ,„che femprc vanno ondegr 
giaodo ,, come^ M ifiarc alterai da dlvcr^ 
yentj^, e ond^di pafTìoni , di appetiti, 
e- dji‘ penficri ^^he' ogni. ora cipertùfbàf 
rio; c finalménte quante fia'no le muta* 
jioni,, cfie iCòno dette di fortufia , efié 
mai^^cpofente / molto d né in ,u|i 
j^cclefiiiiò ftato^^ né,. in. una^,medefiin^ 
t>[pf?erità , ed allegrezza le ^ cofe ideila 
^ità^umana, ma .va Tempre girando^ d| 
ùh*^l«OgO; ad, un’ dltrp/v fopra- tutii^ 
frpRfidew^ quanto fia continuo il motp 
dcira.vita nofira 4 ppichd di. ^ e notte 
giammgiVfi fepna..,, ma . Tempre va pcr^ 
dendò il fuó éficrc. È. perciò ghe akr^ 
4 la jìofira ,V'^ta,.fe non. una candela, 
pi]<5 fi va del goptjnuo. cpnfumando.y,^^ 
quanto. più arde, éfifplende;, tanto pij 
f re;^ò'yfené à mancare cofa è là 

'^kà^ nofirà^ ’Tc* non un fiore , cKc fi 'apit 

la 


,4a marcirci; il niezzo g|or- < 

; e 'fi. Cecca la fera . ! 

• . Per caufa dunque di quella continua 
.mutazione, dice Iddio perlfaia: Ogni 
carne é fieno, e tutta; la gloria di elTa 
é come. il;'fi:ocet;dct cam|>o . .Sopra. le 

1 quali paoOle k dtcerGi rolamo Tanto : „ Ve- 
ramciitè . v tii. confideterà « la ftagi 1 » jd 
r'deUà viloftia^ icarnc , . come- , in- tùtt’ i 

rfpnhci , ' c momenti’ .de! tempi i cf eCciam^ , 

.e feemiamo , feoza mai ^ dar fer.mi in 
.iUir medefiraO; ftatòv-^.cOme quefio tem>> 
/po,»ne! ,qwak oca. parliamo, ^trattiamo, 
^k«rcrutìniamo y viene • ai fc^arfi'. dalla 
j.irica Qofira;^' non did>iterà/^di. chiamare 
-ia; nofita. carnea fiénot, ve? tuttavia (ha 
/gloria, come il ^fior del campò . Colui 
« che ora è putto,' Cubito diviene Tanciul» 
vlo;.il fanciullo diviene giovane ; ed il 
w giovane prefHifihio arriva alla vecchi a;aj 
i e prima ' fi ..vede veficbèo , che abbia tem- 
-Vpadi maravigliatfi . di non.efiere -più 
£ glovaue .. B la donna bella /, che fi-ti- 
Oiiavà: di’ diètro .una. fchierà.di giovanet- 
ti pazzi, preftiflìmo s*avvede, che,tìe- 
«A' ne laiOohte-crefpa yse quella , che pri- 
‘^vnia era amabile, di .H'apoco diventa 
I abominevole. ... 1 • t' . ? 

confiderà^! quanto >fia fraudo* 

* n l^té ,. ohe -fiarfe é. k peggiora t parte , ohe 
i .. abhta per ji^annare» tantir-,< cho jcòme 
-•TdciechijUhianla y fi tira idktro ; 1 poiché 
*? •Éfon4p^tol^ai:j'.^lEi 'igm bell^y «l&ndo 

^ ama- 
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amar»,^'cr^ar dolce ^ ed 'eilfendo' breve, 
a ciafcuno la fu a par lunga, édcflcndo 
sì ixiiferabne, ci pare così amabile, che 
non é pericolo , né fatica , a che non 
fi efpongano gli nomini per cfùt , an- 
' corcbé fia 'Con difcapito dèlia; vita ctcr- 
■ ha , facendo.- colepi per- le quali i vengono 
a perdere la vita, .che mai finirà'. 

Sello confiderà , come oltre i’ efiertsl 
oreve , e ' 1“ aver 1* altre parti , «he fi fon 
-dette, quefio poco che fi vived {oggetto 
' a tante mifèrie, così delP anima , come 
del ccMoo , che altro non é , J ene ona 
' valle dj lacrime , cd un f^ago d*inil« 
“hite n^ferie'. 'Scrive Sr Girolamo , :die j 
Xerfe 'qfuel' potent ifiìmo Re y % idie :fpia* 

' Slava i 'monti , «d nghagliava .i man, 

- «{Ifendo.falitD {opra Un* alta montagna, | 
> per poter indi vedere un’efisrcito ,:che ! 
.‘aveva radunato d* infinite genti; .dopo 
• d* averlo veduto, fi dice, cheìfi miie a ! 
' wangere ; e domandato perché pianger* 

‘ fe, rifpofe :^io piango, ^^rchd da q^ a 
■'Cent’anni ninno 'farà vivo di quelli fono 
'^^uì prefctìti. ' 

O (è noi potefi^mofdice Sw^irolamó) 
salire (ofura d*; alcuna loggia , di dove 
poteflimo vedere tutta la- terra lòtto i 
" sioiìri ptedf , dt n vedrenftno le iwine, 
j e le mifo'te di tatto il mondo , le gen*^ 

■’ ti difitutté dalle genti , ed i regni dai 
- segni «Vedremmo come alcuni- fono' tor- 
* mentati, «d attrì uccifi , aiers s* 
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B Uiiitaxìmi • i9 
«iFogano ?n mare, altri, che fono fattf 
fchiavi . In qualche luogo vedremmo 
nozze, in altro pianto^ aulnafcere uno^ 
là altri morire ; akunt mihondar in rk« 
cbezze, ed altri mendicare , e finalmen- 
te vedrefti non folo Tefercito di Xer(è» 
ma tutti gli uomini dèi mondo, chef<^ 
no ora^ che di qh) a pochi giorni fin^ 
fàrnio. / 

Difcorri fopra tutte V infèrmitl è 
travagli de* corpi umani, fopra tutte le 
paflUmi^ e tollecitudini dell’animo, e 
^ra i pericoli, che fono in tutti li fia^ 
ri, ed in tutte P età'degV uomini , 
drai chiaramente quante (bno le mifi^ 
rie di quella vita , acciocché vedendo 
apertamente quanto poco fia tutto quel, 
Cne/il mondo pu^ dare^ più fàcilmente 
-venght a difprezzar tutto quello,, che fi 
poffìcdc. . • 

A tutte qucfte mi&rie fuccede P ulti- 
.ma, cheé il morì re, ^la quale cori quali- 
to al corpo, come quanto ali* anima è 
i* ultima di tutte le cofe tmibili; ocfw 
cbé il corpo farà in uq punto fpogliato 
di tutte le cofe, 'e delPpima fi detef^ 
minerà allora ciò, che di lei ha daefiè-^ 
fc per fempre. 

Tutto quello ti larà conofcere , quan- 
to breve, e mìiérabile ^fia la gloria dèl^ 
mondo ; poiché tale é la vita dei mon- 
dani , fopra la quale fi fonda , e per 
«onfeguenza , quanto^fia d^na d'efiri* 

odta- 
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I N qpcfto. giorno jpénferai, al puVójtfiì, 
la morte, che è una delle più utiH 
^onfiderazioiTi , che - un, Crirtianò po/Ta 
avere , >non. fplo; per .confegutre la vera 
Capienza ma anco (per fuggir il pecca* 
ip e fir^ilmente per cominciare . per 
j^mpò a. prepararli per Torà llefla. 

‘ P^nfa dunque primieramente, quanta 
ilia ii^ert« queir ora, nella quale ti ha 
da aflaìirc la morte , perché non fai in' 
"che giorno , né in qual luogo , né in 
qual difpofizione ti troverà ; folo fai , 

^ che hai da morire: tutto il rimanente 
è incerto eccetto che ordinariamente 
iuol quell’qra fopraggiungere nel tempo, 
che ruoìiio meno penfa io- cflTà , c di 
eflTa ha meno ricordanza* > 

Penlà ieeondariamente nella fepara- 
zione, che fi farà non folo di tutte le 
xofe.,' ché fi amano in quella vita, ma 
dell’anima dal corpo, compagnia sì ca- 
. ra 3», >sì notevole, c si antica. Se fifen- 
dolore, per relilio dalla patria, 
.e da quell’aria nativa, in che 1* uomo 
:^teano ; ipóìendo ^l’ efiliato portar fè- 
«p tutte. qitìrilé- cede, eh* egli ama , qum- 
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Xo f> fcnnfà refìlió uriiverraìc colla pri; 
vazionc di tutte' le cole,, ideila cafa', 
'della roba', e degli amici dePpa^re, 
‘della madre, e de’ figliuoli, é di'óji]cfld 
luce, ed ada.'cómune , e finalrncnte'dii 
tutte l’altre tofé ? Se un bue’ dà mugf- 
tT quando lp>^réparano dall’ altro* bu^ 
■fua coir.paanò', còl , quale araVa, qual ti 
■jsdrrfi, , che 'debba' effe re ' il, riuigito, del 
cuore tuo, quando ' 'forai appartato da 
tutti, coloro, in compagnia Od quau nH.i 
portato ' al colto il giogo dei peli dìque-’ 

«a vita?:- ^ ‘ X 

'"Confiderà pinmcntc la pena, chepà* 
rifee riioriio, quando ^nla, dov;e. hsn,- 
Po da andare, il corpo, e ,1’ anima dopo 
la morte'; poiché , quanto al corpo., già 
fi sa, che migliór forte nop ha da ave^ 
re' per un tempo, che una. fefifa. di ^ fet- 
te piedi di lun'ghezza, in compagni^ de- 
gli altri morti; ma deiraqima piìó 
c-ficr certo di quel, che gli av'^ch;à,ud- 
qual forte' abbia d'av.erc. 

Quella é' un a ...delle maggiori afflìzio^ 
ivi ed anguftie , che allora fi patifee; 
fàpere, che vi .è gloria, c pena per fem* 
prc, ellbre così^ vicino aH’una. ; cd ali^ 
altra, c non poter fapcre qu>irldi quefie 
due foiù CQ5Ì. dìftiguaii ci abbia da toc- 


ca re . 
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" .Dietrpi q,ucrta alBizionc ne feguc lui’ 
altra non minor d’efla, che é il rcndi- 
uicntQ de’ conti , che lì ha da fare , c 

quer 
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qucfta è tale , che fa tremare ancora i 
più valorofì . Si fcrive d* Arfenio , che 
emendo in articolo di morte, cominciò 
a temere , e dicendogli i fuoi dfcepoli . 
Come Padre, adunque tu adelTo temi? 
Egli lor rìfpofe.Noii d, figliuoli, nuo- 
vo in me quello timore, perché Tempre 
fono con eflTo vilTuto . Quivi fi rappre- 
Tentano ali* uomo tutt* i peccati della vi- 
ta^ palpata , come ^uno Tquadrone di ne* 
mici , che vengono per aflaltarlo , ed i 
maggiori , e quelli , ne* qqgli ricevè mag- 
gior piacere in quella mondo ; e quelli 
Te gli jprefentano innanzi piò vivamen* 
te, e lono caufa di maggior timore .Oh 
quanto amara è allora la memoria dej 
diletto padato, che in altro tempo gli 
|>area sì dolce 1 Onde con gran ragione 
dil& il Savio : „ Non badare al vino , 
quando è così colorito , e quando il Tuo 
colore rifplende nd vetro, perché quan- 
tiijnqoe nel tempo del bere pafa così de- 
licato, ai fine morde come la Terpe , e 
fparge il Tuo veleno a guifa di Bafili- 
fco.“ Quella é la feccia di quella vele* 
nofa bevanda del nemico ; Quello é quel- 
lo , che tiene nei Tondo quel calice di 
Babilonia , indorato al di iiiori . Or al- 
lora il milcrabile uomo vedutoli circon- 
dato da tànti accufatori , comincierà, a 
^t.mcr il giudizio di quello Trft)unale, 
ic a dire dentro di fe . Mifero me,quafi- 
4ip iiii limo ingannato mentre vivevo, 

aven- 
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adendo caraminato per taii i!radc; c che 
farà di me adejQb in, quedo giudizio.^ 
Se. So ^aok> dice., che quello averà 1’ 

. femin^tp , quello, raccoglierà , io 
c^e altro non 1 ho feminato che c^re dt 
carne, che fperanza po(To, avere. pi rac- 
coglier fe.^non corruzione SetSi -Gio» 
vanni dice, che 40 quella fovrana Cit-, 
tàt , che è tutta di limpido oro , non 
ha da entrare cofa imbrattata , che ha 
da fperar colui, che ha viflutocosìfqz- 
9^an^Ate^ edtin di£bDeft;à? ^ 

Succedono dopo quello i -Sacrapnentr 
della -Coq^fiRone,, e Ccpjunione, ed in 
6ne. quello dell’ Eftrema' Umionq , che 
é r ultimo foccQrfo , col quale ci può 
la Chiefa aiutare in quelle angui! ie : è 
cosi in quello, come negli altri , devi 
COnfiderare, le noje, ed angofeie, che in 
quel punto patirà f uoino per elTez^ lui 
vi0uto. male,, e quanto avrclhc voluto' 
tener altra ftrada, e qual vira Còrrebbe 
tenere allora, fc glie nefbfTc daiotcm- 
po, c .come fi sforzerà di chiamare Id* 
dio^ ma i dolori , c Topprcfiìoni dell* 
infermità appena glie Io concederanno . 

. . Mira parimente quegli ultimi acci- 
denti deir infermità. , che fono come 
inefiag^ri della morte , quanto fono 
fpaventofi e da temerfi ^ S’inalza fi 
petto j diviene languida la' voce , muo- 
jono I piedi, fi gelano le ginocchia., s* 
incavano gli occhi e U faccia appare 

di 
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rnortd , la lingua non pud' più • fòx^r 
officio fuo , e finalmente colla prcfcia 
deir anima’, che fi . parte , tutbati^ tutt'i 
fentimenti pèrdono il loro’valoté, e la 
loro' verter. Ma fopra tutto raninia é* 
<n/cliai*<^e. ìyf patifee ' maggióri tra;va-' 
^i / perché’ IJa combattendo ed;' àgbni*-' 
zando parte' per Tufeita, e parte perla 
paura ‘della ragione, che fi’appàrfecchià’ 
do^er rendere ; .perciocché ella nata-* 
ralmehte ' ricùfar f* ùfeita , cà ama 'lo flar 
nel corpo;, ed 'ili óltre teme * di'^ a ver ' a* 
render conto. ' . , * 

/Separata poi' f anima] daf corpò 
rèfla hondinieno à fare due viaggi uno' 
accompagnando il corpo fino alla ’fepòi- 
rura ; T altro (egiiendb T anima fino^al- 
la detérminazionc della fiia, caiifa I Óra 
confidefando quello ^ che in ciafeuna di 
quelle partì accr.d'rà ,' mfri cOnVè’ léfi^ 
il corp9^, dòpo chè'éclàiranfma .fuaab.* 
fcanclonato, c qual fia qucl'nobil* VefiP 
nicnto*, che gli 'é apparecchiato- per* fót- 
terrarló , e quanto prefio procuràno' ì 
fuoi' levarfelo di ‘cafa-.Cónfidcra, quàn» 
'do farà fepellito, tutto quello, che af-i 
lora avverrà : ‘il fuonar a doppio déllp • 
campane, il domandar, che fi-farà da 
lutti del mòrto, -gli offizj‘J e HèioroTi 
xanif della Chiefa , l’ accómpagnàf dèi 
corpo alla fepoltura ; e il dblor degli* a- 
;t ìcì; e finaìrnente. tutte le pàrticòla’n- 
là a che’ io quel *cafo' fot fionó accadere, 

‘ fin- 
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finché il corpo é lafciato fotte terra , 
ove refterà fcpolto con perpetua obli, 
viene . 

Lafciato il corpo nella fepoltara , va 
fubìto apprelTo 1* anima : Mira il viag-t 
gio, che farà per quelle nuove regioni, 
e dove finalmente fi fermerà , e come 
farà giudicata. Immaginati di fiar pre- 
fente a quefio giudizio, e che tutta la 
Corte del' Cielo fiia afpettando il fine 
di quella fentenza; nella quale fi fom. 
merà il dare , e T avere , fino ad una 
punta di ago . Allora fi domanderà il 
conto della vita, della roba , della fa- 
miglia , dell’ ifpirazioni di Dio , delle 
comodità, che abbiamo avute per vive- 
re bene , e fopra tutto del Sangue di 
Grido ; ed ivi farà ciafeuno giudicato 
fecondo il conto, che darà del ricevuto. 

IL GIOVEDÌ'.; 

Del Giudizio finale . 

I N qneflo giorno penfcrai al Giudizio 
finale, acciò con quella confiderazio- 
nè vengano a fvegliarfi nell’anima tua. 
quei due sì principali affetti, che deve 
avere ogni fedel Crifliano , cioè timor 
di Dio , cd abborrimento del peccato., 
‘Qr peafa primieramente, quanto fa- 

fi rà 
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rà terribile quei giorno , nel quale 
ciaminerannolc caufcdi tutti i figliuoli 
o Adamo , fi termineranno i proccilj 
delle vite npfke, e fi darà fentcnzade^ 
finitiva di quello, che ha da efiere per 
fempre.Qucl dì abbraccerà in fe i gior- 
ni di tutti i fecoli prefenti , pafiati, e 
luturi; perché in eflb il Mondo rende- 
rà conto di tutti quelli tempi , ed in ' 
efib sfogherà Dio r ira , e lo fdegno, 
che in 'tutti i fecoli ha tenuto rinchiu* 
lo, Or quanto furiofo ufcirà allora quel. 
SI precipitofo torrente dell’ indignazione 
divina, a cui tanto é accrefciuto d’ira, 
e di fdegno, quanti peccati fi fonocom- ' 
iTieffi dal principio del Mondo fino ad.' 
ora . 

Confiderà fecondariaraentc i fpaven- 
tofi fegni , che precederanno a quello, 
giorno, perchè {come dice il Salvatore ) 
prima, che quello giorno venga, faran- 
no^fegni nel Sole, nella Luna, e nelle 
Stelle, e finalmente in tutte le creata» 
re del Cielo, e della Terra'; perché tut- 
te conofeeranno avanti , che finifeano, 
il loro fine, e fi conturberanno , e co- 
mincieranno a cadere prima che cadano. 
Ma gli uomini , dice, che nuderanno 
Iccehi, e con fetore di morto , udendo ' 
gli fpaventofi rugiti del mare; e veden- ‘ 
do Je grand’ onde, e, tempelìe , che al- ^ 
zerà , temeranno le gravi calamità , e;, 
miferie, minacciate al mondo da fegni"’ 
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SI orrendi . E perciò anderannó attotri- 
ti , e fpauriti con la faccia^ pallida, e 
sfigurata, morti, avanti di morire , eé 
avanti del giudizio, rentenziatì , itìifu- 
rando i pericoli coUe proprie paure lo- 
ro: e ciafcuno'cosi intento al fuo -pro- 
prio timore, che non fi ricorderà dell* 
altrui , ancorché -fia del padre', o'del fi- 
glio . Niuno foccorrerà altri , perché niu- 
. no -farà fufficiente a fe.'folo.^ 

Terrò, confiderà quell’ uni verfale di- 
luvio di fuoco, ‘ che verrà avanti alGiu-‘ 
dizio ,i e* quello fpaventofo fuono di trom^ 
Ba , che ffioneti l’ Arcangelo per convo-^ 
care tutte' Ic generazioiu del • Mondo «i 
congrcgarfi in un luogo , e trovarfi pre-t 
fenti al ‘Giudizio, e fopra tutto la fpa- 
ventevole Maeftà, colla quale ha il Giu^. 
dite' a venire . ‘ 

IDopo quello confiderà , quanto fàrà^ 
firetto il conto i che ivi a ciafcuno fa-’ 
ràl domandato'.- Veramente ( dice Glob. 
be), ndn potràTuomo giuftificarfi -, fé 
fi paragona con Dio; efe vorrà con ef- 
fe lui entrar in giudizio , di raillé -ac- 
cofe , che gli faccia , non potrà rifpon».' 
dere ad' una fola . Or che fentiracnto' 
averà allora ciafeun reo , quando Dio en- 
tri in 4^efto efame con tei , « dentro la* 
tea cófctdnza così gli dica:,, Vien quà* 
malvaggioi f vno, chemai vedefti in n?e, 
che tanto mi 'fprezzafti, è ti yolefli af- 
filiare' fot co la bandiera delmio inimi* ^ 
i- B » CQl 


Digilized by Googlt 



."Dell* Oraziane ' 

cof;?. Io tii follerai (dalla polvere della 
teiTa,v<ìi ti creai a mia immagine, c (1- 
jniglianza, io ti .diedi il .lume della Fe- 
de, ti feci CriflianOj^eti ricomprai col, 
mio proprio Sangue . Per ,te digiunai 
camminai, vegliai,faticai,' efudai goc’t 
eie di fangue ^ Per te -fopportai perfe-; 
cuzioni , battiture’, béflemmie , fchernfj: 
guanciate, difonori, tormenti, e croce.- 
TeftimonJ fono quella .Croce, e chiodi,: 
che qui apparifeono . Teftimonj fono 
quelle Piaghe de’ piedi, emani, cbenel' 
mio corpo fono rimafter-. Tcllimonio il 
Cielo, e la Terra, al cofpetto de’ qua- • 
io patii . Or che hai tu fatto di co- > 
della anima tua , che io col mio San. 
gue ti comprai? In fcrvigio di chi im-^ 
piegalli quello, che io a sx.caro prezzo’ 
comprai ? O generazione prava , e adul-., 
tcra', perchè vpledi più prello fervire'a 
codello inimico tuo con fatica , che, al 
me tuo Redentore , e Creatore concai-» 
legrezza ? Vi chiamai, tante volte.,: e' 
non .mi 'rifpondefle ; picchiai alle vo- 
fìre porte, e non vi dcflafle ; di deli le 
mie mani nella Croce, e non le mira- 
ile; difpreizalle i miei configli , e, tutte 
le .mie promclTe , e minacce Or dite 
adelfo.-voi Angeli; fiate voi :giudici. fra 
me, e la mia vigna , che P'ù dovevo io r 
fare per elTa, di? quello, che ho->fatto?“ 
Or che rifponderanno gli .fcelerati;, gli, 
fcheruitori d^lie cofe - Divine I beffato* . 
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Tì della virtù, i difpregiatori della ferri- 
piicità , quei , che hanno tenuto più con> 
to delle leggi del Mondo, che delle leg- 
gi di Dio; quei, che alle fuic voci fono 
Itati fordi , a tutte le fue ifpirazionì 
infenfibili, a tutti i fiioi comandamen- 
ti ribelli , ed a tutti i fuoi flagelli , e 
benefizi ingrati , ed oflinati ? Che rifpoti- 
tieranno coloro, che fono vifluti, come 
aveflcro creduto, che non vi fofle Dio? 
e qiK?i che non hanno fatto conto df 
logge alcuna; ma del fuo proprio inte-' 
refle folamente ? Che Tirete voi tali(di-^ 
ce Ifaia) nel giorno della vifita, e ca- 
lamità, che vi verrà da lungi ? A chi 
domanderete foccorfo? e che vi gioverà 
r abbondanza delle voflre ricchezze? 

Quinto , confiderà dopo tutife quello 
la terribil fentenza, che il Giudice ful- 
minerà a’rei , e quella fpaventofa parola , 
che farà aflbrdire l’orecchie di che 1’ udirà , 
Le fue labbra (dice Ifaia) fono piene 
d’indignazione, e la fua lingua è come 
fuoco, che confuma. Qual fuoco abbru* 
cerà quanto quelle parole ? Separatevi 
da me maledetti , e andate al fuoco e- 
terno ^ che è preparato per Saianafo^ e 
per gli Angeli [noi . In ciafeuna delle 
quali parole vi è molto da penfare , e 
confiderare; cioè nella feparazione , nel- 
la maledizione, nel fuoco, nella com- 
pagnia, c fopratutto nell’ eternità , che 
mai finifee. 
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DelU pene dell* Inferno 4 

I N querto giorno mediterai le pene dell’ 
Inferno, acciò conqaeftà meditazio- 
ne, come coir antecedente venga acon- 
fermarfì 1* anima tua nel timor di Dio, 
■fd- abborrimento del peccato , come di 
fopra abbiamo detto* ■ 

Quelle pene (dice S. Bonaventura) 
devofio ellèr .immaginate fotto alcune , 
figure ,, e.fimiiitudìni corporali , -che i 
Santi banco infegnato.* Per il che farà 
cofa conveniente immaginar il luogo 
deir Inferno (fecondo che egli ftelTo di* 
ce) come un lago ofcu'ro , e tenebrofo 
pollo fotto terra, o come un pozzo pro-^ 
londilTìmo pieno. di fuoco, o come una 
- città fpaventevole, e tenebrofa, che tut- 
ta arde in vive fiamme, nella quale al- 
tro non fi ode,. che voci , e gemiti di 
tormentatori , e tormentati con perpe- 
tuo pianto, ellridor de’denti. 

Or in quello sfortunato luogo fi pa- 
tìfeono due principali pene; f una chia- 
mata del fenfo,' c l’altra del danno. E 
quanto alia prima , immaginati come 
non farà in quel, luogo fenfo alcuno in- 
teriore , o eileriore dell’ anima , che non 

ai» 
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penando col fuo proprio tormento, 
perché ficcome i rei offefero Dio con 
tutte le fue membra , e fentimenti , e 
di tutti compofero arme per fervirc il 
peccato ; così ordinerà egli , che tutti 
fiano tormentati, e ciafcunodi Imo pa- 
ti Tea il fuo proprio tormento , e paghi- 
tiitto quello, che ha demeritato . Ivi gli 
occhi adulteri, c difoncfli faranno tor- 
mentati coll’orribile vifone de’ Denio- 
nj . Ivi le orecchie , che fi occuparono 
in udir bugie, e cofe Tozze , Qdiranno 
perpetue befiemmie , c gemiti . Ivi le 
narici, che amarono profumi, cd odori 
fenfuali , faranno piene d’ intollerabile 
fetore. Il gufo, che fi dilettava di ci- 
bi div’^erfi, e dilicati , farà tormentato 
con rabbiofa fame, e fete . Ivi la lin- 
gua mormoratrice , e befiemmiatrice , 
farà amareggiata con fiele di Dragone. 
Ivi il tatto arnatore di delizie , cd il- 
lecite dilettazioni , ànderà notando in 
quel gelo, (che dice Giobbe) del fiume 
Tartareo, e tra gli ardori, e fiamme di 
fuoco. Ivi r immaginazione patirà coll* 
opprefiione de’ dolori prefenti , la memo- 
ria colla rimembranza de’ piaceri pnfTi- 
ti , r intelletto colla rapprefen fazione de* 
mali futuri, la volontà col grandifiìmo 
fuo fdegno , e rabbia , che i malvaggi 
averanno contro Dio. Finalmente ivi fi 
rirroverannoadunati infieme tutti i ma^ 
li 5 e tutti i tormenti , che fi pofibno 

B 4 im. 
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immaginare, perché (come dice S. Gre- 
gorio ) ivi farà freddo infopportabilc , 
fuoco incftinguibile, verme immorcalc , 
puzzo intellerabile , tenebre palpabili , 
flagelli de’ tormentatori , vifione de’ De- 
moni ) confufione de’ peccati , o difpera- 
zione di tutti i beni. Or dimmi, fe il 
minore di tutti queftr mali, che li pa- 
tifce di quà per pochilTìmo fpazio di 
tempo, fariacosì duro a fopportare, che 
farà patire quivi in un medefimo tem- 
po tutte quelle moltitudini di mali in 
tutte le membra , ed in tutti i fenti- 
menti interiori, ed ederiori ^ e quello 
non per lo fpazio di una notte fola, 
né di mille , ma d’una eternità infini- 
, tàf Qual’ intelletto, quali parole, qual- 
giudìzio é nel Mondo, che polTa efpri- 
mere quello, com’egli é? 

Ma non é quella la maggiore delltf 
pene, ch’ivi li patifeono ; un’altra ve 
n’é lenza comparazione maggiore , ch*^ 
é quella da’ Teologi chiamata pena di 
danno , la qual’ è d’ efler per femprp 
privo del|a villa di Dio , e della fua 
glori'ofa compagnia ; perché tanto é mag« 
gior una pena, quanto priva l’uomodi 
maggior bene ; e però elTendo Dio il 
maggior bene di tutti i beni , l’eflère 
privo di lui farà il maggior male di 
tutti i mali, come in verità é quello. 

Quelle fono lepene^ che generalmen- 
te patifeono tntt’i Dannati". Ma oltre 

d’ cf. ■ 
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d’effe pene generali , vi fono altre par- 
ticolari, che ciafcuno patirà, conforme 
la qualità del fuo delitto; perciocché vi 
farà' una pena per il fuperbo , un’altra 
per l’avaro, un’altra per il lufluriofo,' 
e così degli altri. Ivi fi darà egual do- 
lore al piacere ricevuto , e la confufio. 

, rte conforme alla' prefiinzione , e fuper- 
. bia; la mendicità conforme alla fuper- 
fluità, ed abbondanza; la fame, e fetc 
.Conforme alle delizie, fe crapule^ paffa te.’ 

' A tutte le fopradette pene s’aggiun- 
ge T eternità 'del patire, che è come il 
figlilo, e la chiave di tutte; perché tut- 
to queffo farebbe tollerabile , fe dovef* 
fc finire; non effendo alcuna cofa gran- 
de, quando abbia termine . Ma pena , 
che non finifee, non ba refrigerio ^ né 
diminuzione, nè fi, muta; né vi é fpe- 
ranza, che abbia à finire, o la pena,o 
chi la dà, o chi la patifee, fe.nou che 
è come un’ efi Ito forzato, éhe giammai 
fi. toglie. Qiidla é cofa da far ifiupidi-j 
rè chi 'atrer.tameTite ci penfa . \ I 
' Qtieffa dunque la maggior peqa f 
che in quello fvchtur^tó luogo ',fi"pa'ti-‘‘ 
fec ; perché fe quelle pene' avCffcro da'^' 
durare alcun tempo determinato , ben-'* 
che foffero mille , o cento miiranni,^ 
còme dice un Dottore, fc fi àvefTefpe- ] 
ràiìza, che doyeiffcro terrhiVlarè col vq*/ 
tàrfi ‘tutb f acqua del- Mevandpìe- '* 
De ogni m ìlF ann i u na ’ folà ^fifccia (^Ue- 
' * ' ■‘B - ftt» 
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Ilo anco gli farebbe di qualche conlbla-^ 
^ione y ma non. è così ; perchd quelle 
|>ene concorrono coir eternità di Dio^ 
e colla perpetuità della Divina Gloria^ 
e tanto» quelle dureranno, quanta tem- 
po durerà Iddio , e quando Dio man- 
cherà d’eiTcre quella cheé, manchetan'* 
no eflè d^effere quelle, che fono.. E pe- 
rò. vorrei. Fratei: mio, che in quella e- 
ternità , e perpetuità hlTade un poc^l» 
gir occhi della confìderazione, c che co- 
me animai monda ruminafte ora quello» 
palTo. dentro di voi llellb poiché Te» 
terna Verità grida net fuo Evangelio,, 
dicendo: Il Cielo, y e la Terra manche^ 
ray ma le mie parole;' noti mayicheranno». 



I X, $ AB A.TO- 


Della- (flottai de*' Beati .. 

* / 

I N quello grorno penCeraf alla GlònVh 
de’ Beati, acciò da quella meditazio- 
nè fi muova il cuor, tuo al disprezzo del», 
mondo , e al defiderio, della, compagni»; 
di' quelli./ 

Or per intendferequalche cofà d"! tan- 
■ to. bene , puoi confiderar quelle colè trat 
F altre , che Yi^fono,: cioè Feccellenza . 
del luogo,, il contento per la compagni^ 
la TÌfioae 4* «fi la. gloria de’ corpi 

■■'v ■ 
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finalmente il compimento de’ beni, che. 
ivi fi trova. 

• Confiderà prima TeccelIcnT^a del luò* 
go, e particolarmente la Tua grandezza 
che é ammirabile; Perché quando 1* uo- 
mo legge in alcun grave Autore, che 
qualunque fiella del Cielo è maggiore, 
che tutta la terra, ed anco, che ve ne 
fono alcune tralor® di sì notabile gran- 
dézza, che fono novanta volte maggio-, 
ri d’elTa, e con quello alza gli occhiai 
Cielo, e mira tanta moltitudine di del- 
le, e tanti fpazj vacui dove potrebbero 
capire affai più, ^ come non fi fpaventa? 
come non refta attonito', e fuori di fe, 
confiderando Timmenfità di quel luogo,, 
e molto più di quel fovrano Signore, 
che lo creò? 

La bellezza poi d’effo non può effcf 
efplicata con parole : perché fe in que- 
lla valle di lagrime, e luogo d’efilio^ 
creò Dio cofe sì ammirabili, e di tan- 
ta beltà, quali avrà creato in quel luo*.. 
go, che é fede della fua Glofia ; trono" 
della fila., Grandezza , palazzo della fua 
Maeflà, cafa de’fuoi Eletti, e Paradifo 
di tutte le delizie.^ 

Dopo r eccellenza del luogo, con fide-* 
r|* la nobiltà degl’ abitatori , che. vi fo- 
no , la quantità , e ricchezza de* quali 
eccede tutto quello, che fi può ^enfaré. ' 
Dice S. Giovanni, che é tanta la mol- 
titudine degli Élctt! , 'che ninno é baV 

" B ^ ilaa- 
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ftanre poterli contare. Narra S. Dionì- 
lìo, ch’é tanto grande il numero degli 
Angeli, che eccede fenza comparazione, 
quello di quante cofe materiali fono nel- 
la terra. É 5. Tommafo confojmandoli 
con quello parere dice , che come la 
grandezza de’ Cieli eccede quella della 
terra fenza proporzione, cosi la molti- 
tudine di quei Spiriti , che godono, col 
medefimo vantaggio eccede quella ditut-- 
tc le cofe materiali , che fono in que- 
flo inondo. 

Or che cofa può elfer più ammirabi- 
le? Veramente fe ciò folle ben confidc- 
rato , baflarebbe per far reftar attoniti 
tutti gli uonaini . E lè ciafeuno di quei 
ibéati Spiriti, ancorché Ila il minore di 
«Hi , è più bello a vederli , che tutta 
quello Mondo fenfibilc ; che farà il ve^ 
dere un rmraero. infinito di Spkiti sì 
belli, e vedere le perfezioni , ed offizf 
di ciafeuno di elfi ? -Ivi difeorrono 'gli 
Angeli, minidranogli Arcangeli, trion- 
fano. i Principati , fi rallegrano le Po- 
tellà,. fignoreggiano le Dominazioni , ri- 
fpiendono le Virtù , lampeggiano i Tro^ 
ai V' rilucono i Cherubini , ardono i Se- 
rafin'^, e tutti faatano. Iodi a Dio. Or 
fe la coni pa giri a , ’e comunicazione de’' 
buoni é'così dolce, ed amabile, chefa-^ 
rà, converfàr ivi con tanti buoni? par- 
lare con gli AppUoli , trattare co’ Profe- 
ti, comunicare. co*^r»^rtlri e con tutti 
gli Eletti.'? E 
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E s*é gloria sì grande godere della 
compagnia de* buoni , che farà godere^ 
delia compagnia, e prefenza dì quello 
il quale lodano le ftelle della mattina * 
della cui beltà fi maravigliano il Sole, 
e la Luna, avanti il quale s’inginoc- 
chiano gli Angeli , e tutti quelli Spiri- 
ti fovrani > Che farà vedere quel Bene 
univerfale , nel quale danno tutti r Mon- 
di ? è quello , che elfcndo uno é tutte 
le cole; ed elTendo femplicilfimo abbrac- 
cia le perfezioni di tutte ? Se fu cofa 
sì grande udire , e vedere il Re Saio- 
mone, che diceva la Regina Saba : Bea» 
ti quelli , che ti ajjìfiono , e godono 
delli tua fapìer,z.r:ChQ farà vedere quel 
fbmmo SalornonCi’ quella Sapienza? quell’* 
infinita Grandezza ? quell’ inefiimabil 
'Bellezza? quell’ immenfa Bontà, e go- 
derla per Tempre? Quella à la glèriacf- 
fènzialc de’ Santi; quello é rultimo fi- 
ne , e porro di tutti i.noUri defiderj . 

Confiderà dopo- quello La gloria de’’- 
corpi , i quali goderanno quelle quat- 
tro fing-olari doti, che fono, fottigliez- 
za, leggerezza , iiripalfibilità , e chia- 
rezza , la quale farà così grande , che 
- ciafeuno di loro ri-fplenderà , come ii’ 
Sole nel Regno- del foo Padre,. Or fe 
un Sole , che Ha in >meizo al Ciclo ^ 
balla per dar luce , e rallegrare tuttOv 
quello Mondo, che faranno tanti foli „ 
c lampade j che ivi rirplendona? Ma che: 
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dirò eli tqtti gli altri beni, che ivi fo- 
no? Ivi farà falute’ fenza infermità, li- 
bertà fenia fervitù beltà lenza brut- 
tezza , immortalità fenza corruzione j 
abbondanza fenza neccflìtà, ripofo fen- 
za turbazione , fìcurezza fenza timore ^ 
fapienza fenza errore , fazietà fenza 
yiaufea ^ allegrezza fenza malinconia , ed 
onore fenza contraddizione . Ivi farà , 
dice Sant’Agoftino , la gloria vera, ove 
niuno farà iodato per errore , né per 
adulazione^ Ivi farà il vero onore , il 
quale non fi negherà al degno , 'né li 
concederà all’ indegno. Ivi farà la vera ~ 
pace, dove 1’ uomo non averà né per ♦ 
lè, nè per altri molelìia alcuna . 11 pre- 
^lio della virtù farà quel medefimo 
Dio, che diede la virtù , e che fi prò* 
mife m*r guiderdone d* elTa , il quale fi 
vedrà fenia fine, fi amerà fenza noja , 
e li loderà fenza mai fiancarli . Ivi 'il 
luogo é ampio , bello, rifplendcote , e 
ficuro; la compagnia buQnifiima,c pia- 
ccvolilfima , il tempo d’ una medefima 
maniera, non più difiinto in mattina, ^ 
o in fera ; ma continuo con una fem- 
plice eternità. Ivi fn*à perpetua la pri- 
mavera, che colla frefehezza , ed aura' 
dello Spirito Santo fempre fiorifee. Ivi 
tutto gioifeono, tutti caatano, e loda- 
no quel fommo Datore del tutto , per . 
la cui liberalità vivono, e regnano per 
fempre. O Città Ceiefle, albergo fica». 

^ . TO, 
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ro , paefe , ove fi trova tutto quello ^ 
che drlett^ ^ popolo fenza mormofazio* 
oe,, cittadini quieti, e uomini fcna’ai* 
cuna necefiìtà O finifiè quefta mia 
battaglia 1 O fé terminaffero i giorni 
del mio efillo/ Quando ghignerà quefto 
giorno? Quando vedrò , ed apparirò a* 
Tanti la faccia del mio Dio? 


LA DOMENICA, 

Uè* Bene fzj ricevuti ^ 

P Enfèra? in quello giorno ai benefizf • 
di Dio per ringraziare il Signore 
di elfi, edt accenderti più nell’amore dr 
chi ti ha fatto tanto bene,. E benché 
quelli benefizi fiano rneuraerabili', puoi 
con tutto ciò conlìderare almeno quelU 
, cinque più pciacipali , cioè quello della 
ijollra Creazione , Confervazione , Re- 
denzione, Vocazione, cogli altri bene- 
fizi particolari, ed occulti. 

E prima , quanto al benefizio della- 
Creazione, mira con attenzione chi eri 
•vanti che lòffi creato-,, e ciò che Dio» 
ti fece .. Ti concclTé lènza alcun tuo- 
merito il corpo con tutte le fue meni- 
bra, fr fenfi-, e f anima tanto- ecceilitn'-^ 
le con quelle tre tanto nobili potenze-,, 
fono Intelletto, Mehaoria , e 

lon^ 
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lenta; e mira bene, che il darti un’ a- 
nima tale,, fu concederti tutte' le cofe; 
poiché ninna perfezione , è in' qualfi- 
voglia creatura, che l’uomo non’ abbia 
in qualche modo; onde pare.., che dan- 
do a poi quella fola , fu concederci i» 
una volta tutte le cole infierhe. 

Quanto al benefizio -della Conferva* 
zionc, confiderà come tutto il tuo ef- 
fere dipende^ dalla ‘Provvidenza Divin^- 
Come non viverefii un momento , né 
moverefii uh palfo fenza lui . Come 
creò tutte le cofe del Mondo per tup 
fciVizio, il mare, la terra, gli uccelli, 
i pefei , gli animali, le piante , e fino 
i medefimf Angeli dei Cielo. Confidc* 
ra con quefio la Cinte , che ti dg , le 
fòrze, la vita, il vitto , con tutti gli 
akrt ajutf temporali . E fopra tiuro 
confiderà con attenzione le miferie , e 
le difgrazie , nelle quali ogni giorno 
'Vedi incorrere gli dltfi uomini , cd in 
che tu ancora' "fare fi i' potuto incorrere,' 
fe Dio per fua pietà non ti avclTe prc-^' 
fcrvato. ' ' ’ 

Quanto al benefizio’ della Red.enzio- 
he parimente puoi confidefare due cofe: 
La prima , quafli-e quanti fiano i beni,* 
che’ Dio ci ha dati mediante il benefi- 
zio della Redenzione . La feconda , qua- * 
li e quanti 'fiano fiati i mali , ch’egli' 
ha patiti nel fuo Corpo , cd Anim’a' 
Santifiìma per àcquiftare a' noi- quefti 

bc- 
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benT : e per conofcere più , quanto Tei 
obbligato a quefto Signore per quello , 
che patì per te, puoi confidcrare que- 
fte quattro circoftanze nel miflero della 
Tua Santiflìma Paffione ciod : Chi pa-r 
tifee, che cofa patifce,per chi patil'ce, 
e per qual caufa patifee . Chi patil'ce? 
Dio. Che patifee? I maggiori rormen- ’ ■ 
ti , e difonori , che già mai fi fiano 
patiti . Per chi patifee ? Per creature 
infernali, abominevoli, nelle loro ope- 
re firn ili a’ medefimi Demoni . Perché . 
caufa patifee? Non per fuo utile , né 
perché così noi meritiamo , ma per le 
vifeere della l^a infinita pietà , e mi- 
fericordia . 

Circa il benefizio della Vocazione, 
confiderà prima, qual grazia di Dio fa 
il farci Crifiiani, e chiamarci alia Fe- 
de per mezzo de] Battefimo , e farci 
anco partecipi degli altri Sacramenti 
E fé dopo d’ averti chiamato , perduta? 
già r innocenza, ti cavò dal peccato, 
e fé che tu ritornafiì alla fua grazia , e 
(i pofe in ifiafo di falute,come potrai 
ahbafianza lodarlo per quello benefizio? 
Qi'anto grande fu la Mifericordia in 
alpettarti tanto tempo , e fopportare 
tanti peccati, ed inviarti tante ifpira- 
zioni, e non tagliarti il filo della vi- 
ta, come lo tagliò ad altri, eh’ erano 
nel medefimo (lato, e finalmente chia- 
marti con sì potente grazia , che do» 

vefli 
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reffi rirufcrtarc da morte a vTta , cà 
aprire gli occhi alia luce ? Che favore 
fu dopo d’ averti convertito, concederti 
grazia di non ritornare al peccato , è 
ài vincere rinimico, e peifeverare nel 
bene? ' 

• Qiiefti fono i pubblici benefìzi, e chi? 
a tutti fono palcfi . Altri ve ne fono 
fegn?ti, che non li fanno fe non quelli, 
che li ricevono , ed anche^ re ne fono 
molti altri tanto fegreti, che quel mc- 
defimo, che li riceve , non li sa , irra 
folo quello che li fa . Quante volte a- 
▼erai meritato in'quefto Mondo per la 
tua fuperbia, o negligenza ,; o ingrati- 
tudine, che Dio ti abbandona fife, come 
averà abbandonato molti altri per al- 
cune di quelle cofe, e non Tha fatto?- 
Ottanti mali, ed occafioni di mali ave» 
rà prevenuto il Signore colla fua Prov- 
videnza , rompendo , e fracaffando le 
reti deirinimico,e troncandogli i pafifi, 
e facendogli riufeir vani i fuoi trattati, 
e configli ? Quante volte averà fatto 
,verfo di noi quello, che egli dilTe a S. 
Pietro? Ecc9 , che Satanajfo cenò co» 
nnfia dì crìveHarvi tutti come grano j 
ma io ho pregato per te ^ che non man» 
chi la tua Fede. Chi potrà fapere que- 
ili fegreti, fe non Dìo? I benefizj po- 
etivi ben fi poflTono alle volte cono- 
feere dairuomo; ma i prefervativi , che 
non confifiono in farci bene, ma in li- 
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{ berard dal tnale, chi li conofcer^-^ Or 
; tanto per quelli , quanto per gli altri , 
f conviene, che Tempre ringraziamo il Si- 
gnore, e conofciamo, quanto fono ine- 
guali le partite , e quanto maggiore d 
il noftro debito, che quello, che polTia- 
mo pagare , poiché né meno Io polfià- 
mo intendere. 



CAPITOLO III. 

4 » 

Vtl tempo y e frutto delle fopradette 
Meditazioni . 



lUefte fono , Crirtiano Lettore, le 
r prime fette Meditazioni , nelle 
^ le quali puoi filofofare ed occu- 
pare il tuo penfiero ne’giorni della fet- 
t iman a; non perché non pofll penfarc 
rincora in altre cófe,e negli altri gtor- 
, oltre quelli *, poiché come, s* é detto, 
qualfivoglia cofa che induca il noftro 
cuore air amore, e timore di Dio , cd 
oUervanza dc’foói Comandamenti é ma- 
teria di meditazione ; con tutto ciò fi 
fono fcelti quelli punti, che ho detto: 
Prima, perché fono ì principali Mille- 
ri della noftra Fede , c quelli , che 
quanto a loro , piò ci muovono a ciò, 
che ho detto. Secondariamente , perché 
t principianci , che hanno bilbgno di 

lat- 
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latte, habbino qui qiKifì maflicate ef 
dtp.eri'te le cofe , che potVono meditare, 
acciò non vadino a guifa di pcllegrihf 
in paefe. ftraniero errando- per luoghi 
non conofeiuti; pigliando una cofr , e 
lardando 1’ altra , fenza aver ftabilità 
ili alcuna . < -, < 

i 

Si deve anche fapere, che le Medi- 
tazioni di quella fettimana fono molti 
convenienti, come s’é detto, per il prt»v- 
cipio della converfione, che è, quindo 
l’uomo di nuovo torna a Dio , perche 
allora conviene cominciare con tutte 
quelle cole, che ci poflTono muovere a 
dolore, ed abborrimento del peccatole 
timore di Dio , e difprezzo del Mon- 
do, che fono i primi g;radini di 
(lo viaggio, e per quello devono quel- 
li, che cominciano perfeverare per al- 
CUI30 fpazio di tempo nella confide- 
razione di quelle cofe, perché fi flabi- 
lifcano molto più nelle virtù, cd affet- 
ti fopradetti. 


CA- 
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^ ^ ^ ' 

« 

CAPITOLO IV. . 

eW itltré fette Meditazioni della Sa/i^, 
■tijfma Pajfcne , e del modo ^ che 
abbiamo da tenere per 
■ meditarla . 

“AOpo quefte^feguorio altre fette Mc- 
clicvzioni della Santifiima Paflìone, 
illtrrezione, ed Afccnlione di Cvirto, 
Ile quali lì. ,pot ranno aggiungevo l’alt re, 
rincipaii azioni della fua Vita fantif- 
nv: , ' 

Q^lij è da notare , che feì cofe fi han- 

0 da confiderare nella Paffione di Cri- . 
o. 1. La )grandezza dc’fuoi dolori , per, 
DiTipatirli z.’ La gravezza del noilro 
eccato , che é cagione di efiì , per abbor- 
’rlo,.* La grandezza del benefizio,» 
er gradirlo; 4. L*^ eccellenza della Di- 
ina Bontà, e Carità , che fi fcuopre ; 

1 effe, per amarla ; 5. La convenicn- 

a del Miftero, per maravigliarci di ef- ■ 
); E la moltitudine delle Virtù di 
Irifio, che in efla rifplendono , per i- 
ìitarle. Or conforme a quello ; quan- t 

0 andiamo meditando’, dobbiamo ri- 
olgere il nofiro cuore alcune volte al- 

1 comprinone de’ dolori di Grillo ; poi- 
lid furono i maggiori del Mondo , si 

per 
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per la dilicatezza del Tuo corpo.* come 
anche ^pcr patire fenz’ alcuna forte -di 
cbnfolazionc , conforme in afltro luo^o 
•fi è detto . ■ - ' 

Altre volte dobbiamo procurare dì 
• cavar" motivi di dolore de’noftrì pecca- 
ti confiderando , eh’ effi furono la ca- 
gione, eh* egli patiffe tanti , e sì gra- 
vi dolori, come patì. Altre volte dob- 
biamo cavar motivi d’amore, e di gra- 
titudine ; confiderando la"grandezza ^11! 
amore, che in queflo ci feoprì, la gran- 
dezza del benefizio, che ci fece ; redi-’ 
mendoci tanto copiofamcntc , con tan- 
to fuo difpendio, e con tanta noftra u* 
tilità. 

Altre- volte dobbiamo follevare gli oc- 
chi alla convenienza del mezzo , che 
Dio pigliò per curare le noftrc miferie, 
cioè per foc! disfare ai nofìri debiti ; pei* 
focconcre alle nofire neccfifità, per far- . 
ci meritare la grazia , ed umiliare* la • 
nofira fuperbia , e indurci ai ’difprezzo^ 
del Mondo; all’ amor della Croce', del- 
la povertà, dell’ afprezza , deli* ingiurie, 
e di tutti gli altri virfuofi' , ‘ed onefli 
trr» vagli. , • . .J c.. 

l''obbia ino altre volte porre gli -Ocebf a 
ncnir ek’inpj di virtù, che nella fuafan- • 
f^fiìma P. filone, Vita, e Morte rifalla- 
ro; nella fua manfuetudine , pazienza'^ 
cl'bcd ienza , mifericordìa , povertà af- 
prczza , carità, umiltà, benignità, mo- - 
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'enia,8ed In tutte le altre virtù , C^. 
n tuitié le fue opere, e .parole rifplea- j 

ono più, che l’ ifldie Stelle del Cielo; t 
er itnìtare qualche cola , che in eiror 
ediamo, per non tenere oziofo lo rpì- , 
to, e la grazia,, che da lui per quell’ 
ffctto riceviamo , e così camminiamo 
lui per lui. Quella è la più alta*, e, 
iù utile maniera, che fia per meditar . 

? la Paflione di CriRo ; die è per via-’ | 

’ imitazione , acciò per- e/Ta veniamo I 

[la tra sfora) azione,, le po(fiania:||pi di» j 

?^coll* Apoftolo : Vivo io non lo , tnd 
h'e in me Crrjio ► ' 

Oltre ciò devi in tutti quelli punti ' 

-nere Grido prefente avanti i tuoi oc* 
ni, e far conto di "tenerlo avanti te, 
uando patifee , e confiderare mjnuta- 
■cnte non folo l’ iftoria della fua' Paf- 
one, ma anche tutte le circollanze di 
Ra , e fpecialrhente que(le,quattro.Chi 
atiice? Dio Onnipotente , infinito, im- 
^cn4^, dee. Per chi patifee? Per la più ^ 
igrata, e feonofeente creatura del Mon- 
0 . Come patifee? Con grandiflìma u- 
liltà, carità, benignità , manfuetudr-n 
e, mifericordia,.‘pazienza , e modclliad, 
cCi^Perché caufa patifee? Non per al- 
uno intefe^ , né merito nollro ; ma , 
dIo per le vrfcerc delia fiia infinita Pie- ^ 
à, e, Mifericordia . Oltre quelTo non fi 
ontenti l’uomo mirare folo quello, eh’ 
lleriormente patifee, ma molto più ciò ' 

•’ ,, che . ‘ V 
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che patifce interiormente. , perché mol- 
to maggior materia hai da contempla- 
re nell’ Anima di Crifto , che nel Cor- 
po , sì nel fentimento de’fuoi dolori, 
come negli «Uri effetti , e conlìderazio- 
ni , che aveva in eflTa . 

Prefuppofto dunque quello breve pre- 
ambolo, cominciamo a dire, e porre per 
ordine i Mifteri della Santiflìma Paf- 
lìone . 


Seguono T altre fette Meditazioni 
' • ideila SantilTirna Pacione. 

■ IL LUNEDI'. 

Della Lavanda de' f tedi , e deW 
Iftituxtom del SanrìJJìmo 
" ^ Sacramento . 

I 'N’ qtiéfto giorno dopo d’ averti fatto 
■•il légno della Croce , coIJ.a prepara- 
zione^ che in appreso fi dirà devi con- 
fiderare la lavanda de’ piedi, eTiftiiu- 
ÀZfc.ne del Santiffimo Sacramento'. 

"Òr confiderà anima' mia , h'I tuo dol- 
ce, 'c benigno Gesù' ih ’quefta cena , e 
nrira l’eil'mpio di^ umiltà ,’ ch’egli ti dà 
ligi lev;ufi dnlla'menfa , e nel lavare i 
P'édi a’fuoi Difcepoli . O buon Gesù, 

iLrchè tanto s’ umilia la tua Maefiàé 

* 


j 
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Che fehtimehto 'avereftì avuto anima 
mia^ fe ayeflfi veduto ivi’ Dio inginoc- 
chiato avanti i piedi df^li uomini , ed 
avanti i piedi di Giuda? O crudele ,co. 
tne non ti ammollisce il cyore quefta 
sì- grande unfìiltà ? Come non ti fpez?;! 
ie vifcere quefta si- grati manfuetudine ^ 
E' pòffibilé, che 'tu abbia determinato 
di vendere qucfto manfuetiftìmo Àgnel- 
io 7 poft^iile , che con quefto efem- 
pio non tr fii compunto ? O bianche j 
e belle roani come potete toccare piedi 
sì Tozzi , ed aboniinevQli ? O puriJlTime 
mani , come ,non avete a fchifo di lava- 
le i piedi infingati ne’ maneggi del tra- 
dimento del voftro Sangue ? Apoftolji 
beati come non tremate in vedere u- 
roìlfà'si grande? Pietro, che fai? por- 
fe acconfentkai , che il Signore delia 
sMaeftà ti lavi i piedi 7 ' 

Maravigliato , ed attonito S. Pietro 
in* vedére il Signore ioginocchiatofegit 
avanti, cominciò a dire. Tu, Signore, 
a me 4avi i piedi ? • I^on fei 
glfuolo di Dio- vivo/ 'Non fei tu il Crea- 
tore del Mondo .? La bellezza 'del Cic- 
lo? il Paradifo degli Angeli ?La/faIute' 
degl’ uomini ? Lo fplendore della Gloria 
del Padre ? Il fonte della Sapienza di 
Dio in Cielo ? E fu vyoi a toc javar$ 
i piedi ? Tu Signore ‘di tanta Maeftà 
vnoi‘ attéiide're ad efercizio di sì gran 
baflezza? - • •* 

• 0 C Fa- 
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Parimcnfe confiderà , come dopo 
ver lavato i piedi, gli afciuga, e netta 
con quel fuo fanto panno, di che s*era 
cinto. Ed alza piìiìnalto gli occhi dell* 
anima , che ivi vedrai rapprefentato il 
Miftero della noftra Redenzione » Difcor- 
ri ) come quello fciugatojo raccolfe in 
fe tutta 1 immondizia de* piedi imhrat^ 
tati , e come efiì rìmafero netti , ed il 
panno bianco tutto macchiato , e brut- 
to . dopo d* aver fatto queft* offjzio , Che 
cola è più Cozza, dell* uomo concetto in 
peccato? e che cofa è più bella di Cri- 
Ito concetto di Spirito Santo? jBiWo, e 
colorito è l' v4mante mio , dice la Spofa 
ed eletto tra mille . Qr coflui cosi belloj 
e puro, volle in fe ricevere tutte le mac- 
chie , e bruttezze dell’ anime noftre ■ e 
lafciandole bellfc, e libere , rimafe egli 
nella Croce "macchiato , ed imbrattato 
fon effe ♦ 

Dopo quefto confiderà quelle parole, 
colle quali il Salvatore pofe 4ne ajque- 
fta iftoria, dicendo i •/<? vi ho dato efem^ 
pio y acciò in quel modo. , . che ho fatto a 
voi , così ancor voi facciate ^ Le quali pa- 
role non folo'fi hannoda riferire i^que- 
flo paffo , ed efempio di umiltà , ma 
àncora a tutte l’ altre'opere ed azioni 
di Criftio ; perchè elle fono perfertiflì- 
' mo ritratto di tutte le virtù , e parti- 
colarmente di quella , che in qlieflo luo- 
go ci rapprefcnra. , 

' Deir ~ 
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DelP iflitHtJione Samìffimp^ r, ^ 

, Sótf amenti» , 

P Er poter ÌDteotkre. qualche cofo/it 
qucfto, hai da: prefiipporre die nii^ 
na lingua umana è baftaate a poter dr» 
chiarare la grandezaa dell’amore , .che 
Crifto poeta alla -Chiefa fua, Spofa , < 
confcgueniemeatc a ciafciiua delle anime 
che fono; in grada :-perch<è,og^* una di 
effe è parimente; fila Spofa ; e ^rd 
lendo .quefto jSpofo d<dciffìmo ^rtire da 
Quefta vita , ed afftótatfi dalla . Chiefa 
fila Spofa* acciocché qUefia Cua affenza 
non. lei fotte cagione di dU»«MÌfarfi idi 

lui’; ie ^Jafclò per memoria, qi^efto; Satr* 
tiflìino Saoramearo , nel quaic,cgli ftfeC* 
fd rimaneva non volendo ,• ohe? tra anSr 
hedue reffaffe altro peMo per» tenera 
gliata la ommoria di ie ^ eh' ^ egli mede* 

fimo,*''’^ ’ '1 -f - r '■^’v 

.c Voleva fimHmentjB f lei Spofo ' lafdarle 
tn ^uefta ^ limga icmt|ynanza' qualche 
compagnia óoii' limanef& '^la { 

e però le lafcih quefto Sacramento * io 
cui' rimafe ^li ftcffo che eraia mi^ioc 
compaghia^ che fiLtpojteffe?laijctare>.:’ 

> Voleva ^hnente andate aUdra a* pa- 
th morte pev la Spofa? fila , è redimet* 
M-ì edr arricchirla’ xol! pre4zp .del fuo 
Sangue^ ediaeciojbdsé tpoteffrt % fino 
nepUclto godòd ^aéfto teforoi, k, hici4 
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la chiave di effo in quefto Sacramento; 
perchè CQrtie ^dice Si <Jitt:^Crifoftomo , 
ogni volta , che ad cflb ’ci approffimia- 
mo , dobbiamo penfare , che arriviamo 
» pórre -la bocca* nel Coftato' di Griftó, 
c che beviamo di quel SanciÌ!ìmo> Saii< 
gue , e partecipiamo di‘ effo >,■■■. . » 

- Defiderava funiimenre quefto. Celefte 
Spofo di effere con' grand* amore amato 
dalla fua Spofa'; e parerò ordinò quefto 
inifteriofo'cibo confacrato con tali pa« 
•fole^-.che chi degnamente lo.riceve , fii- 
biro è punto ; e fèrito' di quefto amore. 
t -Voleva anche aflìcurarla ^ e darle ca- 
parra di quella -felice -ereditò della'. Glor 
ria;' acciò colla fperanza di quello bene 
fopportaffe all^ramente itutt*iv travagli; 
*èd alprezze 'di quella; vita-; ^rchè Ja 
Spofa aveffe ficnrai fperanza di .rquello 
bene v ie* lafcjò per^ caparra quello. ine6> 
bibite tefbro-';' che tanto. jaaÉev quanto li 
^era nell* altra vita ; e perchè non dil^ 
nda0^ dh goftere ' Dio odia ' G iorta , do< 
’viyerà jn:(pirito f ‘non fe rè. neg^o 
;iniquelha ivalir dr lagrime ,ov'<^:vivc 
lin carne’i'.''.? ,. ? r o ni i 
*' Voleva, parimente: fere I- ukU’ ora delia 
mortei^^teilameoco; qlalciare ^Ua-fua Spo»* 
-(a per Legato qualsbe ^rimedio . per le 
-luewiDfermifà ; eirpetdò'le la fetò quello 
ichc è. il piò utiléyxhe le.avdfe! potuto 
• falciare i poiché 4 Ìn^'effoi le^lafciò-Dio^ 
o £<.hna|meale: voiea.'^ air aDime 

. “ nn. 





m' 


ramnto; 
foftomo, 
roflimij. 
rriviamo 
ì Grilli)^ 
.mo SaB' 

D Cflffc 
re ansato 
lò qiidio 
tali pa' 
cevcjlii’ 

0 amore, 
darle a< 
ella Go’ 
fto beK 
rravaglii 
eretóia 
quello 
lo i«l’ 
uaatofi 

100 di^ 
a,doi ■ 
oegato 
3 Tire 

A 

delU 
Spo- 
cr le 
iUefto 
otui6 

:>ìa: 

aniotf 

no- 


E^Mèdliàijònè» 

ooftrè fbfficìeìité provifibne a t dbo , còiff 
che potdfero vivere J ^rchè noif 'ha ine*^ 
no ibifogno Inanima 'del Tuo' proprio ci*'^ 
bo per -vivere vita Spirituale , “che il cor-» 
po del fuo per la -Virs*’ corporale . Però’' 
ordinò' qac^ Tàvfq^> Medico i ól quale 
aveva toccato j .pcdn della fipagilità hoh 
ftra quella Shctaipento ,* ' per - quella 
fagione f ordirrò: nella ^ecìc di Otoy 
acciò Ja me£(^finna Spècie , iti che-lof io- 
ftituivà v cr dicbiarslTe; l’ effetto v-che .o* 
peralva , pd ài biTógnò , che db effo ^ ave* 
vaoa.4^'àni^ Bollre noaróìnoté di quel-- 
lo f. , 1 die. bannoM còrpi.» del lor ‘ propria- 
òaan^re;. il 

u 

* J Vt' » w\» ! " ' • V i ■ » 

. I Ir :M A R T E D I * ^ 

. ’ i li ptll' Or^a^knt^mirOfhi ‘ 

?:b i Li (> : ». 

I N quello^ giorno .peafferaii ^ 

ne neir Orto ; * e alla fprrgionta > del • 
.Salvatore* , ed alT entrata • , td t oltraggi 
lattigli in'cafa di 'Aiioa w • ’ > ^ * 

• E prima -c^fidera , come finiti quel- 
la miilerio^ • Cena , afeefe il- Signore- co* 

Tuoi discepoli al -tnonte OUveto a far 
orazione, avanti cb'encraffe nella t batta- 
glia deila Sua. Palfione, per iti regnarci |- 
ebe in' tutti I travagli ì e itentaa^rfi'di 
quella vita dobbiamo i Sempre ricorrere 
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^i .or49ionf , €ois^. ad ua' Ancora facrcK 
iaota^ per . virtù della ^uale ci fi ieverà^ 
ogai tribohzìone ,..e.ci farà data forza, 
baftante ^per fopportarla ; il che è un’ala 
tra grazia, molto maggiore^ . 5 

t:;Per compagni- di qaefto t:iaggio con*'' 
dune fcca quei . tre amati^ Difcepoli v S. 
Pietro , ';S«; OiaccMno c. .S, Giovanat^ 
fd)ft>eraQO ftati • poco.-, prima * téftiincia^ 
^lla fua gloriofa Trasfigurazione, acciò 
I .medefimi vedeflTero • quanta difierenté 
figura , per amore dell* uom'o , prendeva 
allora Colui, che così glorio£ 3 i.s*erat lo' 
»o .mofirato ia.« quella Vifioae ,t Ed .ao» 
ciò intendeffero , che non erano ufi noet 
i travagli deiranima fua, di quelli, che 
di fuòri app«iViimv Iprd^^.que^lc ta% 
to' dolorofe parole ; Afflitta , e mella. è 
/’ anima Sno^aUa moriéi^ a^èttatemt 
^uì , e [tate meco vigilanti , 

Finite di dire quw^ parole^ fi allon* 
tanò il Signore da* fuoi difcepoli , quan* 
|o^ tiro di/ faffo’, e. prpftrata io* t^- 
fa> con «graadifiìma- riverénzai <rdn»tnclò 
^ orare idicéndo ^jpoffiòiler^ 
tolgafi da me quefio Calice :* Perh non firn 
fatta la*mia^ ma la. tua volontà fat- 
ta.tirè vpke: quefP orazione , alia terzi 
entrò in* si .'grande agonia , -che comiu^ 
ciò»ajfudare goccie/di fangue , die ca'< 
lavano:, a* filo affilo in terra; / s . 

Or confiderà ij Sigooie in quefVo pafi 
(p. si doiorf^o > i tnira come rapprefeo^ 
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£ MeMfa^fone • . - SS 
tandofegli tutti i tormenti , che aveva 
da patire, ed apprendendo pertettniima- 
niente colla fua puriffima immaginazio- 
ne quei crudeli dolori , che fi 
chiavano contro il fuo corpo dilicatiHi- 
mo fopra tutti gli altri , ’ e ponendoti 
avanti tutti i peccati del Mondo, f 
quali pativa , ed il poco gradimento di 
tante anime , che non avevano a 
nofeere quefto benefizio , nè apprnnttarii 
di si caro rimedio ; fu P anima tua di 
tal forte anguftiata , ed i fuoi feuii , e 
•Ja fua carne dilicatiflìma sì turbata, che 
tutte le forze, c qualità elementari del 
fuo corpo fi ftemperarono* e la fua be-. 
nedetta carne* fi aprì per mte le parti « 
e diede luogo, ai fangue , che fi fpargel* 
fe per tutta cflTa in tanta gran copia , 
che correffe'fino in terra . Or fe Ja car- 
ne , che, iindi rettamente pativi quelli do» 
Jori , era co^ maltrattata,. qual doveva 
«{fere P.anima dìrettàmence li pa- 


tiva J ' . 

• Penfa poi come finita Porazipne ar- 
rivò quel falfo amico con queir infernal 
compagnia , avendo già rinunziato V of- 
fizio deirApoftolato ed effendofi fatto 
guida , e capitano deli’ cfercito, di Sata- 
nafifer. Mira, come fenza vergognali 
avanzò prima df tutti gli altri , e come 
giunto al buon Maeftro , lo vendè con 
un bacio di falfa pace . Allora difle il 
Signore a coloro , eh’ erano venuti a pi- 
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gliarlo : Conte s* io foffi un Ladrone , Jic” * 
te venuti a farmi prigione con fpade , e 
mfiZX^ » quando io flava ogni giorno net^ 
Tempio con voi altri ^ non avete mai ne 
pur^/lefo là mano per prendermi .• M-f ^ 
fi a è [a vojìra ora , ed il poter delle 
nebré , v 

Queft’è ur) miflerio di grand* am mi-, 
razione. Qual cofa può dar occafione di. 
maggior maraviglia , che il vedere il 
Figlio di Dio pigliare non falò formai 
di peccatore , ma anco di condannato ì 
Quejìa è, die’ egli, la vofira ora , ed] il 
potere dell* Tenebre i Dalle quali .parole- 
ne fegue , che da quell’ ora fu. dato qùeli**- 
innocentiflìtiKf Agnello in potere de’., 
Prenci pi delle tenebre , che fono i De*, 
ihonj , acciò per mezzo de’ lorp membri 
o miniitri , efeguiffero contro di lui-tut-, 
ti i tormenti, e crudeltà , che avelTero 
voluto.' . *' , /• 

Or penfa adeflfo tUi o peccatore fin 
dove fr abbafsò quell’altézza Divina per 
te; poiché arrivò all’ ultimo di tutti i 
mali , eh’ è T elfer dato in potere dc’mt* 
niftri de’ Demonj . E perchè la pena , 
che i tuoi gravi peccati meritavano , era 
qutfta , voifegli efporvifi acciò tu/d^ 
eflT.) libero' ri man . ffi . , . i 

‘ D^tre quelle parole , tutta quella fchie), 
ra dr affamati lupi aualirono quel man' 
fueto Agnello, ed alcuni lo tirornò da 
una parte, ed altri dall’ altra ;,xiarcuno 

■ ‘ quan* 


ff . 

quinto più pwev» . Ó qOaBl# 

metité U' tmmtoaù I* qaéttte pcrcoffè , e 
Fpintè gfr diedèfo m mài f e v0cr 
^Wofw, tome fbgfitmo 
rf, fluendo -fi redonoPcolla preda io ma^ 
no ? PigUaroBÓ' qtielfc' feotirome mani ',* 
che 'poco dianzi? àTCVaao ‘ maraVi**^ 

e:\it si grandi v'e te legaroiKj^fortefncl^- 
te’Con afpriffiitie fiitii , fitto fcqrti^fjgli 

le braccia v’ e foorì* 

gue, e cosi legato lo cooduATero per te 
pubbliche ftradc \con giatìd* ignommta'i 
Miralo di piò come va per quefto cam- 
mino abbarraodato dai^fiiw ^fce|^i » 
compagnato 'da” fooi nemict i ctMS palW, 
violento /«dialIFaiirfBlo^, C^i Co#dl« «te- 
sato, e'tutto roATo,*cd infocato per te 
frettai ttef canfftfrtnàtr > conc«Rt»te te| 

cesi teaii trattamenti " ^Ite Tua* Perfona,. ^ 
teipitcevolezza del^fuó voltov ^ •8*’®^** 
tàttici* fimi òcchi, «tjuebdifviBo 
te , che in roeziO tfi tutti- gli 
del ' ha ondo non pm^è' mai >eflcr offiifoato. 

< Potrai fubitò -andare i coh/Si|h<wfe'int* 
cate^di Anna ejnifà^icomc riipon^«*^ 
da*. quivi c6«efe!!àente««lte'dcHBaiìd» . 
che -il Pontefice gh ’ fcpe * iptorno ^ 
dtfcepoli i e dottnùa', di - que” rtteiY 
veggi ^ ith” erano prefen'ti.y^ diede uni 
gttiaiìciata'.nel *{bo Drvtna volto i diccn»'' 
dogh ’• C^sÌTMfptmde ai Bof^tfiee ? A 
iK;Salvatore, tMO»gi»meBtey#ifpote'»t'' 
è^iipatUto m0Ìi ìidimfmjineiht / cnw 
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M 4tÈto bt9t<t pmkh m psmi0i. Qt^, 
mtra^ qui, as||D 9 wjar, non folo la piai^ 

, di ^e(b> rifpolia ; )ma aacg. 

quella, di VI Ria:fac^a;.9;rro0ìta perla gra- 
i^zaa,del ocdpoiy a la iDodeftia di qqa*, 
gli tocchi toró né? in.alcuamodGi tutr 
hati' «cr. 1 <>ffara>i!wuia' 5 :,e, quali’ Agi.* 
*Dflf.ni'qtwun:ja< skjJì* intcriore si runrile t 
*1 .ff^rfcchia^a a :dar l’/alfaa guancia ,, 
Snaodp il c^ntficcglie raveflè rieletta.. 



IX. MÈ^RiGÒL EtìlH 


’ il*. pie[enta$o ^ Pwt^fice, 

IjEnfmi . in , quefta giorno aUa prefen^ 
a ‘ Signore, avanti il . Pon» 

tehee Caifa^ i :ed a.*^ travagli dì quella not* 
te, ed alla. negazione àdi:S. Pieteó, ed 
battiture alla colonna-* / :i . *» 
.GonGtea piimieraraentc , coTne<dal-;i 
u. caia, di Anna il noftro Signore èeon- 
ooifo . a < queha dc| . Pontefice Cailàs ^ we . 
t coTa ragionevole-, che. tu lo vadi ac- i 
^mpagnando^ t quivi vedrai il- Sole di - 
Otuttizia ecclilTato , e fputacchiata quella ^ 
pivina faccia,. che defideranoglt Aoge-v 
Il di vedere •> Perchè efièhdo ivi ti Sal^ ^ 
vatore domandato jper il nome Dio, - 
che dovefie dire chi egli «à; e tif^>oa- ' 
otndo a quefta domanda- ciò , v 


i!l- 


> \f 


t*' t 


Meditazione • , 59' 

fmrenrenre , coioro eh* erano indegni 
d* una cosi profonda rifpofta , acciecati 
dallo ^lendore di hicc si‘ immenfà , 6 
rivoltarono a'gnifo 'di" cani artiabbiati, 
e Copra di lui fcaricarono' tutta 1* ira, 
e lo fdegno loro .Quivi, tutti a’ gara 
davano ^lle guanciate e pugna''; ivi 
fputavaho colle forò bocche infernali in ^ 
^ella Divina foccia , e coprendoli gli 
occhi con un* panno , gli davano^de'^ 
fchiaffi , e fi burlavano di lui, dicendo* 
gii: Indovina y chi ti èa percefoFiyni^* , 
rayigtiofa umiltà ! O pazienza del Fi- ; 
gliuo) di Dio f O bellezza degli Angeli l 
Faccia era quella da effervi fputato ? So% 
gliono gli uomini voltare la faccia al 
cantone piiidifprezzato, quando voglio- 
no fpurare ; ed in tutto quefto palazzo 
non 6 trovò luogo piò vile , che il foo 
vifo per fpufarvi ì Or’,' come non ti ii-’ 
mili a quefto erempìo terra , e cenere?' 

Confiderà dopo quefto li molti travar- ' 
gU , e ftrazj , che H Salvatore noftro 
pati io tutta quella notte dolorofa ; poi- ^ 
chè i Soldati, che erano alia fuà cufto-* 
dia , lo beffavano, cotne dice S. Luca,^ 
cd ih loro trattenimento iti; quella nòt% 
tc , per non dormire , altro non fu , che. 
Ichernire , e burlare il Signore delia 
Maeftà . Fenfa poi , o anima mia , che 
li tuo dolce Spofo flava cfpofto , coìpt' 
berfaglio, aJle faetre di tanti colpì ,, e 
guanciate ^ che gli davano . O notte efu- 
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delè.'.O potte inquieta, nella quale, 
buon Gesù , non dormivi , e nemmeno^ 
dormi vana , quelli , che ftimavanp loror 
ripofo il tomentarti . Fàja ^te.,ot^r 
dinaca, perchè tutte le créature in effa, 
pigliafferé quiete, e i fenfi ; e membra 
{tanche da' lunghi .travàgli del giorno >3.^ 
yelfero a ripo^rfi ; c di quella ora gli 
fcelèrati fi fervono per tormentare tut», 
te tue membra , e tutti i tuoi fenfi; . 
percuotendo il tuo corpo , àffiiggendoti 
r anima , legandoti le mani , Khiafifeg* 
giandoti^ la faccia , fputandoti in vifo ,e >. 
tormentando i tuoi fenfi ; acciò nel tem- : 
po, pel quale tutte le membra fogliono. 
rlpofare, tutte in te penaflTero, e foflfe»'. 
ro travagliate . Quant* erano differenti 
quei Mattutini da quelli , che in quell* . 
ora ti cantavano i Cori degli Angeli in. 
Ciélol Cola cantavano , Santo , Santo 
quà dicevano, muoja , muoja , fia.cjro* . 
cifilfo, fia crocififlTo . O Angeli del ra- 
radifo, che afcoltavate f une, c T altre, 
voci, che fcnti menti erano i voftrl, ve«- 
dendo si maltrattato in terra colui ,chs . 
con tanta riverenza adorate nel Cielo ì 
Che t:^evare, vedendo, che Dio pati-* 
va quella eofie^per ^ei mc.defimi, che . 
lò maltra|tavanò ? Chi udì mai limile 
carità , che uno patifea la morite ,, per* 
liberare dalla morte quel' roedefimp, che 
gfìe là dà ? ' j 

'Si accrebbero gli afifanni di quella do- . 
- ■ ' • lo-‘ ’ 

. f 


ÌOTofa ' nòtte colla necnziotié'’dr‘^S. Pie»'' 
tro, di qoel fuo si ^migliare amico,* 
dì queir eletto 3 vendere la gloria della* 
Trasfigurazione , di quel tanto onorato* 
còl .Principato della Chiefa . Quefto pri*^ 
ma (degli sdori, non dna , marre zoltd^ 
alla, prefenxa del medefimo Signore giu- 
ra , e fpergiu^,' che nonio conofee/ftè^ 
sa chi ^ . O < Pietro , è co^i maltaggio* 
queft’uomo, che ri reputi a tanta grani 
vergogna d’ averlo conofeiutò ? Confide*^ 
ra, die quefto è un condannarlo prima* 
tu, ette- i tPoni^ftci •; poiché dai' ad itt-> 
tciìdere , che lìa perfona tale ì, ebe -ta'^ 
ftefifo . «ti. reputi a' vergogna il cortofeer^ 
lo. Oi: qual maggior ingiuria può far-' 
fegli , che quefta ^ Si voltò allora il Sai**? 
v8tore, e mirò Pietro drizzandOFglf-f 
occhi verfo quella pecorella , thc^fegllf 
ert fmarritó;/0 fguardo di maraviglio-^ 
fa vir'ò ! O fgirardo tacito ma grande-- 
mente fignificacivo I Ben 'intefc^ Pietro ' 
il linguaggio, e -le •voci (fi'qifcllo * 
do-,, poiché quelle 'del gallò orni furono 
baftanti a deftarlo, e queftt* ‘si . Ma fion * 
folo parlano , che operano aneoiq g'i' 
occ^ dì Crifto Redeotor noftro ,* e le 
lagrime di S. Pietro Io dfcbiarano « le^ 
qiiali non tanto ulcirono'dagl^occbi^di - 
P.-etro, quanto da quelli :di Crifto.^ * 

^ .Popq.'tutte quefie ingiurie' ronfidera" * 
le^oatticure i chcril Salvatore pati alla ^ 
colonna; poiché avendo 'veduto il. Giu-’ 
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dice, che non ppteva oiicigafcM firofc' 
di quelle furie infernali « determinò di 
dargli si gran gaftigo, che fo0e baftan* 
te a foddisfare alla rabbia di quei cuo* 
ri si crudeli , acciò concenti di quefto 
ft.qui^taffero dal domandargli la ’ morte* 

Òr entra adeflb « anima mia , colio 
fpiricò nel Pretorio di Filato , e porta 
teco le lagrime apparecchiate , che ben 
faranno neceffarie per quel, che ivi- ve* 
drai, ed udirai. Mira, come.quei cru- 
deli 9 e TÌli carnefici fpogliano il Sai- 
Tatore de’fuoi veftimenti con tanta 
iBaaicà; e come egli fi lafcìà rpc^liare 
con -tanta umiltà « fenz’ aprire bocca ^ nè 
rifponder parola a tante villanie che 
gii dicevano. Mira « come fubito lega* 
no quel faqto Corpo alia' colonna , per 
TOter meglio ferirlo a loro capriccio, 
dove , e come più avefièro voluto . Con- 
fiderà.,; come il Signore degli Angeli 
era re£aitojra’ carnefici si crudeli , fen- 
za, avere dal canto fuo. avvocati , o di-' 
fenfori , che, facefiero per lui ; e nème^ 
no oqchi t che nei vederlo , gli aveffero 
avuto, .coni patfione . 

Mira , come cominciano fubito *con • 
grand ifiima crudeltà a percuotere colie i 
-sferze,^ e. ftagelli quelle dilìcatifiìme ca^' 
ni , e come a^iuogono percofiie a ferì- 
ter. .Ivi vedrai io un fubito quel fanttf- ^ 
fimo Corpo tutto pieno di Fi^be , fcor* ' 
cìcarfegli la pelle deUf caroi , ftillarc il 
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I filo a filo per wtte le partì, •' 
fopia ttitto^^uamo ti muQverai a 
con)pad^Qoe jn^vefj^c avella si gran 
Piag^ ì^fie- yx>inèaza delle fwUe dove* 
va e^rc, apeft?, > doye. pfinctpalnaei^e . 
cpslmvapo . • 

^.fCoofi^ca^, fi^po ^ ^ropp 
le,,b4ttitui;«,, cpme -ilvSigaqre fi.faf.V!’** 
coperto t C; coipé ^oye^xe aiw^ie pef' 
to qucKPrctario cereapdo i fuoì >ve(tK 
menci . m préfeoaa^ di quei crudeli cat*- 
néfici, fienza che niuoo lo fervide , nè, 
ajitfaiu, ó pra^fdefic di, alci^n bagno, 
o. refrige^ìp di qtwUi ,=..clze iìi foglionq 
dare a toìorb, cfievclUnó piafi^ti .Tm* 
te, qucftcrfonp cofe degne di gran fen- 
t(»^mo,, reódiipepM) di ^a^ie , e.conv 
fiuerazionc 
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yDfU^'Corona^Um « 

S I ha da penfare io qnefio giorno al- 
la Goronazione di fpine , e nell’ Ec» 
cf Homo ^ e come il Salvatore portò la 

Al^^èqafiderazione di quedipafii co-, 
sì dolorofi Chiavica la Spofaineb libro ^ 
delia Caotica con quefie parole : Vfeite^ 
figjltuole di Sion , t mirnfo ilRt Sahmo- 


^4’ , frazione ' ^ 

ne colia corona', con cui' lo coroni fa*' [uà 
Madre nel 'giorno' del Spàfàfizià , e 
nel giorno delP altegrp^Z/*'’del Juo cuore J 
Anima mia', che hi ì Qior mio , che 
jfenG ? Lingua Imta come ti Tei ^ animu-'" 
tita? O dolciffimò.Sal^tbr' mrò; quan-’ 
db io apro gli occhi ^ e rimiro qoeftov 
sì^dblorofo-'fpettacolo , che mi fi pone’ 
avàBti“,iCorae -non fi ff>ezea iPmio cuow 
re^di'^ddlore? Deh tìghore V non ba* 
ftavano le battiture paffate , c Jà morte?' 
futura i e tanto Sangue^ fparfo’, fe anche* 
pet' forza noti ti faceraho ftaturire col^^ 
lè fpme 'iP Sangue dalGàpo, al quale a-*" 
vévanò perdonato i Ihigelli ? ‘ ^ 

Or awocchè* fenri , anima *mia \ la 
tr ‘fteffa alqUànco di quefto"^! ^ doloroh»" 
paffo , poni primieramente aranti gli 
occhi, tuoi, r immagine amict di quello 
Signore ; e l’ eccellenza delle fue vfrth, 
e poi miralo , in, che maniera ora fta 
qui . Rifguatda 4a mmwgiiofa Tua bel- 
lezza , la lerenità de’ foci occhi , la dol- 
cezza dfWe ifue ^plrhtev'là^' fila autori rà 
e queir arpttfo si renerando . E dbp^ 
che cosi l’^averai mitrato,* e'ti^ferai 
Jetrata d* u^ia sì perfetta' figura rivolta-' 
gli occhi, a mirarlo tale'; quale ^quHo^' 
vedi, yeftito di quella porpwa dà fChqr--^ 
no , tblla canoa per 1ft€ttrq' Tn%anò^ 
t'con queir orribile diadema^ in* tefit/’ 
cogli occhi languidi con vvifo’ di Wor-'» 
to ,' e con- quelU< figura tutta ^•tiòta 41 ; 
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fangue , ed, imbrattata di.fputi ’t>er ‘tuc*‘ 
ta la faccia fparfi . Miralo tutto dentro 
e fuori ; il cuore trapalfato da! dolori , 
il -corpo pieno di piaghe , abbandonato* 
da’ fuoi -Difcepoli , perfeguitato da’- Già* 
dici ,• fcfacrpiro da’ Soldati , fprezzato da!’ 
Pontefici ,;fcacciato dairiniquo Erode, 
aecufaCo ingiuftamente e privo di ogni; 
favor umano . E non penfire a quello^ 
come a cofa già paflTata , ma prefente ^ 
e non come dolore di altri , ma tuo 
proprio;* .PoetH ite {Idfo- io luogo di chi 
patifce, e mira , che dolore fentirefti 
fc in utia parte coti fenfibile come è 
la tefia-j tifi ficcaffero molte acutilfime 
(pine. , che penctralfero - fino ali’ offb? 
Ma , che dico fpine ? una punta d’ ago, 
che foflTc , appena la potrefti patire . Oc 
qual penfi , che foffe il dolore , che fen- 
tiva quella, dilicatiflima tetta con quc* . 
fta fotta di tormento? . ' ' ' 

Finita la coronazione,' egli altri fcher- 
ifi fatti al .Salva;tóre ,' I(yprefe’il Giudi-- 
«C per la mano cosi maltrattato com\ 
éxa , e ponendolo a vitta del ' Popolo , 
dilfei: Ecco Uòmo ; come fe avefle* 
luto .inferire Se per invidia gli procu-^ 
favate la morte, etdetelo?quì cosi mai# 
^nclo , non e ,d* avergli, invidia ^4 
ma piii preìttoicofopaffìone. Dubitavate,^ 
che non fi facefiè Rè ; vedetelo era 
tnsfigurato, che appena pare uomo. Di» 
quette mapi legate-, .die temem«? Gdn- 
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tro queft’uomo si flageilsto che doman- 
date voi più ? 

Di qui puoi conGderare , anima mia, 
qual* era alloi^ il Salvatore , poiché il 
Giudice credè, che dovere badare illa- 
griinevoieafpetto, che aveva, per ifpez- 
zare il cuore di tali nemici : . Da che 
puoi anche comprendere , quanto lìa ma- 
la coCa , che un Criftiaiio non abbia com- 
palfione a' dolori di Grido , poiché era- 
no tali , che badavano ( fecondo che it 
Giudice credeva )* per addolcire cuori si 
fieri . . _ , . . ; e . 

Ora avendo veduto Pilato , ^che non 
lodava- quanto Vera efeguitoìn quel fan- 
tidVmo..Àgoello , .per placare il furore 
de’ fuoi nemicir, entrè nei Pretorio , e 
fi pore a> federe ad Tribunale y per dare 
la Sentenza definitiva in -«quella caufa « 
Era già alla , porta apparecchiata la Cro- 
ce, ed appariva in aito ^ella fpaven- 
tofai Infuna , che minacciava alla teda 
dei Salvatore. Data ,ie proi^Igata la 
crudele fentenza., aggiunfero i nemici 
una crudeltà all* altra , ‘che fu caricare 
fopra quelle fpalle cosi flagellate , e la- 
cere per le battiture pallàte il legno del- 
la Croce.. Non ricusò con tutto ciò ii 
pjecofo Sigoòce quedo pefo ; nel quafé 
. erano tutti ù nodri peccati , anzi Tdi- 
braeciò «con fom ma obbedienza per no- 
ftro amore. .► • i 

«Qf cammina V innocente Ifaacal luo- 
go 
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go facrifizio ^ con quel pefo si gra^ 
ve fopra le fue deboli fpalle , feguitato. 
da molta gente , e da^ molte pietofe don- 
ne , che colie loro lagrime l’ accompa- 
gnavano - Chi non aererebbe fparfo la- 
gcjmc , vedendo, il Re degli Angeli cam- 
minare pian piano, con <quel pefo si gra- 
ve , Cremandogli legino.cch.ia « incuryan- 
dofegli il dork) ; c^gl.i occhi appannati, 
colla faccia iofanguinata ,, con quella, 
ghirlanda in capo, e con qqelk si ver^ 
gogaofe grida , c. futmi di 'tromba, che 
fi facevano contro .db lui ; - u 

In tanto fepara , anima mia , alquan* 
io gli oephij da quello crudele fpettaco- 
lo, e eoo &etjtìoIpfi palfi» < conJarocn* 
^voli piaq.Cii ,'<^on occhi lagrinpofi cara- 
mula vérfo ’ k . Qgfa della Vergine , e 
quando^» tó-iarai gmòta , proneata ae 
vanti i fik)j piedi , comincia a dirle coo: 
voce.doieofe : Or Signora degli Angeli» 
del <ridO , Porta del Paradifo. j 
Avvocata dekMoodo . Rifugio de’pec- 
^ fatori, Salate délglufti , Aliegjrezza de*; 
S^nti , Maeftfa. delle /^irtù.. Specchio di 
purifà, T'itolo di c,«ftità , Efempio di - 
pczienza, c Compendio di tutte le per- 
fMÌoni • AhfSigaora mia, come fono.- 
VÌ0UIO fino> a quell’ ora ì come pollo, iò 
vivere, avendo vaduto c^li occhi mkt 
quello I che iho veduto h Ma che piit 
parlo a >Ho làfciato il. tuo Lfnigenito» 
Figliuolo 9 c ‘mio Sigot^e netìe mani de** 
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fijoi nemici', con ' una - Croce fopra le’ 
fpalle, per dover’ elfer topiradi effa giu-' 
ftiziato . ' ' 

•Qual dolore può effer fimile a quel-’ 
loi che ebbe la -Vergine? Fatl^ l’anima’ 
faa'fvenimenti ; edeliquj, ed il’vi^fo con 
fotte le fue membra ,* fi coperfetò" di fu»*' 
dorè di morte , che baftava per privar- 
la di vita, fe la Divina difpofizione nbiì 
Favcflfe prefervata per tn aggi or dolore, 
c maggior corona . • ' ” ” 

• Or 11 mette la ^Vergine fantiffima in 
cammino ; per tròvare ^l Coo' FigliuolO: 
dàBdogli- vi dcSderio di vederlo le forze, 
che il 'dolore gli avevf tolte . Udì dj[ 
lontano io {hrepitoìdelF arml , da molti- 
hidioe della gente'; ed il fuono delle 
trombe , e grida colle' quali T andava- 
no proclamando . «Allora vide ififplende- 
re i ferri delle lande ^ e delle alabarde; 
che. apparivano in alto . Trova ‘‘per if 
camrniao le gocciole del Sangue , che 
erano ^baftanti per diiiidRrarle i paflS del 
Figlio, e condurla -fenz* altra guida v Si 
accofta tuttavia piir vicino- al ftfo ama- 
to Figlio, ed alza gli occhi fuoi dal do- 
lore, e dall* ombra della morte occupa- 
ti, per vedere ( fe poteva ) colui , ‘ die 
l’v^Anima fua tanto ' amava O -stiiore ,<e 
timore del cuore di Marta tDa nna par- 
CB defideravà vederlo:^ e dall’-altra ricu- 
fava di mirare sL’cooapaflfièoevblé €gu>^ 
rh. Finaloieate. giunta wduDgo , dovè 
. . i po- 



iroteVa vederi», gaardanfi .quelle due 
ci-dcl GklQ.iiàìcme v. C'COgU ^occm.^ 
erapafifano incuori , e co’ guardi fi feti*; 
fcoi\o* «• anime *lofo addolorate. Le^-. 
eùe erano ammutite ; ma il naturai af- 
fetto .del .dolciffimo. Fi&Uo_ parlava al 
cuore. della Madre , eAle dicaya i Pm 
qual; cagione fei gul venuta. Colomba 
<nia<j ' Amata mia , Madi¥ mia^ Il mio 
dolore acerelce.; i tuoi , ed i ^uoi tov, 
menti maggiormente affliggono me .Tot-, 
na , o Madre irai^ » 

che non, flpnvienC al tuo onore j ed alla 
tua ,^,verginal-^ purità- compagnia di uomir 
ni micidiali^, c ladani V i , o. -v;: 
(iuèfte, , r jò. firn ili, -altfe^ dqlorfe parole 
dovevano parlare he’ lord pietofi cuori , 
ed jp.quefta. maniera iegairpno quel fa- 
ticmo viaggio fino, aUuogo della Croce. 


r; 


l'ir y E ■ N. É-k' _P i»', ; 


Olio 1 . 1 07 o i. , c. . .'v \ . , .i 

delU JetU pa; . 

y /• ■ 'r^i 491 f e 4» [Crac - .. 

1 ' * * * ' 
ì: y jìi:) .1. :' ' «.i ‘ . ; 

S I. lia .JH;que»o giorno da contempla- 
; m il MiAetqi della Crocea, e le fet* 
-te. parole. » ^he m effa Jl. S^Ort dilfe. 

' :Or dèfiati Rianimai min a comincia % 
-fiienrare il Misero «fella .Grocc. , pèr il 
ucui' icurco:;&^ ripalò il .danno, di quei ye- 
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l^efo ftutto dell* albero vietato' . Mira 
(Iriiiia , come arrivato ti Salvatore a que* 
fto fuc^o , quei jwnrerfi nemici « acciè 
più 'vcfgogriofo foffe' la fua* mo^‘V 'lo 
rpogliano di tutte le file vefti fino alia 
tonaca interiore , era tutta teffuta da 
alto a baffo feiraa cucitura alcuna * Goa^ 
^era in quefto punto ^ con quanta' mao* 
fuetudine lì lafaia, fpo^iàre quell inno^ 
centiifimò A^dlo , fena* apr« bocw ^ 
nè dir parola cóntro ct^órq , che cosi lo 
^ trattavano . Anni confentiva molto eh 
buona" veglia di effere ‘ fpogliato* de’ fufoi 
vcftìmetni , c reftare con Vergogna ignu»* 
do : acciò con queftO fi doprWe ; mob 
to più, che C 0 »e foglie difioo la nudi- 
li di coloro , che per. il peccato aveva- 
no perduta la' veftc' dell* innocenza*, Ifl 
della grazia ricevuta* * - ' - 

Dicono alcuni Dottori , che per 
tìiarc: il SigiloriÉdi quefta tonaca ftli 
levarono con gra^n crudelti la corona di 
fpioe ; ebe aveva in* capo', e*dopo d ei- 
ferc reftato nudo , di nuovo tornarono 
a ritnetter^rela ,-ed a fiiccargH le^ fjj^nc 
nel cervello e^ fargli noove ^piaghe , c 
ferite: Ed è da credere, che gii ulaiie- 
ro quefta crdddiif coloro j elst'iwwte ^^ 
tre, ed affai ioufitaregll-nfarono w 
to if prégrefib' della» ifea Faffione;-m»* 
fimamento dicendo^» l’Evciigefifta ; cte 
federo c,ontro dì ' lìff fiirtb quello , c^ 

vollero ;*ed/^éndoùi Wa6a attacca» 
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J alle, fnaglie 'fritte dalle bacriciire , ed il 

!• (angue r£4>prefo attaccato alia i^edefim» 

è tonaca , nel tempo , che glie la ca» 

a varono , ficcome erano privi d’ ogni 

la pietà quei malvaggà , glie-la diftac- 

b cafooo in U 0 ',tratto, erÌQuovarono tuu 

i‘ te le piaghe^ fattegli dalle peécoflfe , ef 

t battiture, di tal maniera, che quel fan- 

j' to Corpo rimafe da ogni lato aperto , 

ii c come (corticato , e tutto fatto uti^ 

Ì 5 gran piaga, che per ogni verfo fgorga- 

i va fafigue . 

m Or coniìdera qjil , anima mìa , la gran* ' 
it déaza delfinhnita Bontà ^,e- miferìcotf 

gi dìa di Dio, che in quello mifterjo tan? 

i/ to ^iaramente^ rifplende,, ,Mirà , come 

> colui , c^ vi^e i Cieli *di nuvole , ed i 

( ^mpi di fiori , e di beilez;^ è fpogliato 

di tutt’i fuoi veftimenti , Confiderà il 
(f freddo , che- deceva patere quel iàntilli- 

f mo Corpo , dando come (lava ,Jacer^ 

é to , e nudq non folo delle fue vedi , ma 

i(. della pelle .ancora con tante porte di 

30 piaghe per tutto ^ E fe Itaudó $, 

3f xiecrp veftito , c calzato la notte ante- 

^ adente aveya patito freddo , quanto p*ii 

- lo' doveva patire quel Corpo dilicatìfli- 

^ efiendp cosi piagato, e nudpi 

> , Coofidera dopo< qqefto , ;come il Si» 

{. ^ore fu iiKhiodato qella Croce , e l’ e^ 

* «remo dolore , <^e dbfeva patire , qua ' 
( óo quei chtpdì acuti ,^e grofli entrava- 

3 no nelle più fenfihijj , <e più dilicate pa^- 

ti 
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t! d’iin corpo fopra tutti ' diliéatf^mo . 
È conteippla fimilmcnte quel dolore , che 
la Vc^gioe^nel fuo cuore doveva fenti- 
•re , quando cò* fuoi occhi vedeva, e coll’ 
orecchie fentiva qfuei 'crudeli', c'durì 
colpi, che fopra Icrmembra Divine co' 
tì fpeffa cadevanò , perchè veràménté 
Quelle martellate , e chiodi paflavano al 
Figlio le mani ,• ma ferivano alla- Ma^ 

dre il cuore. ‘ r ’ 

' Mira , come fubito, che fu inchioda# 
to , alzarono in alto la Croce , e la pe- 
lerò in una* foflTa , che a queft’ effetto a; 
vevàno fatto j e come quei crudeli -roi- 
hiftri-nel vplcrla pofare in detta foflfa ’ 
li' ftfciofno andàre*'di *pefo ;• périòcbe 
hò'rt fòló querda'flliffimo Corpo ’U Veri-' 
iheno -i 'ma' anco gH<fi slargaron le 
piaghe de* chiodi, che fu cofa d’intolle- 
tabir dolore . O Salvator mio, e Re- 
dentore*, <jual cuore farà cosi di pietra, 
thè • non- 'fi fpeziii di dolore j poiché' ia 
i^uéfto giorno fi fpezzafono le pietre y 
confidcrando quel che pacifci in Cotéftà 
Croce ì Ti hanno circondato « q'mio 
Signore / i dolori della morte, e han* 
no aflfalito le tempefte del mare , ti lei 
abbacato hd profondo degli « 

Tion trovi fopra ‘che fermarH . Il Padr» 
ti ha abbandonarci ; or che pttoMperare, 
Signor ihió , dagVt uomini ?. Gf mimici 
■gridano còntro'di té, gli amicì titpez- 

‘zano -H-cuofè' ; T anima tiia ftà ^ 

' - ea . 
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ed ioconfolabiie per mio amore . Gravi 
certamente furono i miei peccati , e la 
tua penitenza lo dichiara . Ti vedo, o 
' mio Re, confìtto in *un legno, nè hai 
chi foft^nga il tuo Corpo , fe non tré 
uncini, di ferro: In efìì pende la eoa car- 
ne>faota , fenza aver adtrb refrigerio* 
Quando foftieni il tuo Còrpo fòpra i 
piedi , fì fanno maggiori le loro ferite 
per i chiodi, che li trapaffano. Quan- 
do lo foftieni fopra le mani , fì »nno 
’ maggiori le ferite di elTe col pefo del 
Corpo. £ qual guanciale foftiene lituo 
fantiftìmo Capo tormentato , ed indebo' 

- Jjto per la corona di fpine ì Ó quanto 
bene avereft" impiegato , Vergine fantif- 
lirna , le voftre braccia per fare queft’ 
uitìzio, fe bene non pouono ora fervi- 
re le voftre , ma ìblo quelle della Cro- ^ 
ce. Sopra quelle piegherà il Tantiifìmo 
Capo, quando vorrà^ ripofare, ed il re- 
frigerio , che da quelle riceverà , farà 
coxifìccarfi pih dentro le fpine • nel cec« 
vello. 

Crebbero- i dolori del Figlio per la 
prefenza della Madre, co* quali non me- 
no era il Tuo efìore croci filfo di dentro, 
che il Corpo fuo fantiftìmo fofle di fuo- . 
ri . Due Croci hai per te , o fantiftìmo 
Gesù, in quefto giorno, Tuna nel cor- 
po, neir anima T altra ; Tuna è di pafr 
Ione, r altra di compaftìone; l*una tra- 
paffa ir corpo con chiodi di ferro, fai- 

D tra 
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Tra r anima fantiflìma con chiodi di do- 
lore . Chi potrebbe , o buon Gesù , di- 
chiarare l’anguftie, che fentivi , quando 
confideravi i tormenti di queiranima fan- 
tiflìma , la quale fapevi per cer.to eflere 
teco crocififìfa nella Croce , quando vedevi 
quel* pietofo cuorcf trapaffato dal coltello 
di dolore, quando fiflTavi gli occhi infan* 
guinaci , e miravi quella Divina faccia 
coperta di pallore di morte , e quell'an- 
guftie deli* anima fua non morta , ma più 
che morta ; e quei fiumi di lagrime , che 
fcaturivano da’fuoi puriflimi occhi ,CvUdi- 
vi que'gemiti , che ufcivano da quel fen- 
to petto, efi^effivi di- sii grave dolore. 

Puoi oltre .quefto confiderarc quelle 
fette parole , che il' Signore^ ditte in 
Croce, «felle qpii la prima fu ; Padre ^ 
perdona a queftì ; perchè non [anno queU 
la ^ che fanno . ha- feconda, al Ladrone: 
Oggi farai meco in Parodi [o . La terza 
alia fua Madre fantiflìma : Donna , ecco 
il tuo Figlio, La- quarta; Ha: /ère . La 
quinta: Dio mio , Dio mio , perchè mi 
Fai abbandonato • La fetta i Si è poflo 
fine. La fettima: Padre \ nelle tue ma*.. 
ni raccomando il mio. fpirtto , Or mira, 
anima mia, con quanta carità in quefte 
parole pregò per i fuoi nemici il Pa* - 
dre : con quanta mifericordia ricevè il 
Ladrone , che lo confettava ; quanto fvi- 
fceratamente raccomandò la fua pietofa ' 
Madre all’ amato Difcepolo ; con quan-j 

ta 
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t» fete , ed ardore moftc^ . àr defiderare 
la falute degli uomini ; con ebe doloro- 
fa voce fi efpréflfe ii fqp cuore e nar- 
rò il fuo afianno avanci la Maeftà Di- . 
vina ; come fino al iìne fu perfettamen- 
te 'obbediente al Padre ; c come finali-, 
mente gii raccomandò il fuo fpirito, ^ 
rafiegnò il tutto'nelle fue benedette mani. 

.Onde appare come in ciafeuna dique-' 
ftc parole' Ita rinchiufo- un . fingolar do- 
cumento di virrfi.^NeUa prima civrac* 
comanda la carità verfo* i nemici ; nel- 
la feconda la mifericordia , vetfo i pec-> 
catoeì ; nella" terza la pictà.verfa. i «ge^ 
iMtori ; nella quarta il.défiderio della 
Iute de* profiìmi * nella: quinta Porazio-^ 
Dc nelle tribolazioni e quando pare,- ' 
che Dio ci abbia abbandonato ; .nella fe- 
ftatia virtfi dell' òbbedienza , eiperfeve- 
ranca ; e- nella Tetti ma la perfetta raf< 
fegnazione nelle mani di Dio , eh* è la 
fomma di tutta la nofira perfezione . 



Della lanciata , e depofizione 
>■ > dalla Croae , * 


l . . ò • • ' 

S I ha in quello giorno a contemplare 
. la lanciata , che fu data al Salvato- 
re, é la depofizione dalla Croce -, coi^ 

De pian- 
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panto di Noftc^i Signora , e ciò che fe* 
guì alla fepolcara . 

Or confiderà , gotn« effendo fpirato il 
Salvatore nella Croce , ed adempiendoli 
il defiderio di quei crudeli nemici , che 
tanto bramavano vederlo morto ; non 
perciò fi eftinfe la fiamma del loro fu- 
rore ; poiché, vollero anco vendicarli , 
ed- incrudelire contro quelle fante reli- 
quie, che rimafeto ;* partendo , c git- 
taado la forte fopra i veftitneoti , e 
fquarciando.il fuo facrato petto con una 
lancia crudele. O crudeliffimi miniftri , 
o cuore di ferro , e. vi pare , eh* abbia 
patito si poco il corpo vivo -, che in- 
crudelite ancora contro di elfo morto? 

* Qual rabbia d*’ inimico è si grande, che 
non fi plachi vedendo il fuo nemico a- 
vanti fe morto? Alzate un poco Quelli' 
occhi crudeli , e mirate quella ; faccia 
fmorta, quegli occhi eh iufi , quel capo 
inchinalo., quella pallidezza , ed ombra, 
di morte, che fe bene fultepiù duri del 
“ ferro, e del diamante^, 'e di, voi fteflì,' 
nel vederlo vi placherete. Giunge dopo 
il minifteo colia. lancia in mano, e tra- 
palfa con' gran forza il nudo petto del 
Salvatore. -'Si crollò' la Croce nell’ aria 
per la forza del colpo , è dalla ferita 
ufcl fangue , ed acqua , con che fi fa na- 
no i peccati del Mondo. O fiume , che 
fcaturifci dal Paradifo , ed , irrighi col. 
tuo torrente tutta la -faperficie deila icr- 

. 1 ra ♦ 
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ra . O piaga del- coftaro prezii^o fatu 
;pjù dair amore verfo degli uomini, che 
dal ferro dell^. lancia crudele ..O porta 
del Ciclo, fioeftra del , Paradifo*, Luogo 
di refrigerio , Torre di fortezza , San- 
tuario de’ Giudi , Sepoltura de’ pellegri- 
ni , Nido di pure Colombe ,f e ,L^o 
florido della Spofa, di Salomone . Efio 
ti falvi , piaga del Coftato prezi ofo, che 
piaghi ì cuori divoti ; ferita , che feri- , 
lei l’anima de’ Giudi; Rqfa d’ inefFabile 
bellezza ; Rubino d’ medimabilè valore ; 
Porta, del cuor* di Grido ; -Tedimbnio 
del Tuo grand’ ampie » e caparra della 
vita eterna. .. 

' Confiderà dopo .quedo , che in quel 
giórno verfo- il tardi arrivarono quei 
due' fanti uomini Giofeffo , e Nicode- 
mo, ed appoggiate le fcale alla Croce « 
calorono colle loro braccia il Corpo. del 
Salvatore Quando la V ergine vide , che 
flnico il tormento della Paifione fi caca- 
va infanto Corpo in terra, fi apparep' 
chia a dargli porto fìcuro nel fia^ feno, 
ed a riceverlo dalle braccia ^della Croce 
nelle fue . Chiede con ^rand’ umiltà a 
quelle nobili perfone , che , giacché non 
s-cra licenziata dal Figlio, nè aveva ri- 
cevuto da lai gli -ultimi abbraeciameati 
nella Croce , quando parti , la ladino 
era appreffare a lui , nè voglino , che 
da tutte le bande crefea il dolore , men- 
. tre avendoglielo, tolto per un verfo i 
uv D 3 he- 
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nemici vivo, ora glielo levino itiorto. 
Or quando la Vergine l’ebbe nelle fue 
braccia , qual lingua potrà éfplicare la 
fua afflizione l O Angeli di pace pian* 
getecon quefta fantiffitna Vergine ; pian* 
gece o Cieli ; piangete o Stelle del Cie> 

; ,e voi tutte creature del Mondo ac- 
compagnate il pianto dr Maria. Abbrac* 
eia la Madre il Corpo lacero ; e lo ft fin- 
ge fortemente nel fuo feno , che per 
quello foio l'era rimafta forza . Mette 
la Tua faccia tra le fpine di > quel Canto 
Capo, congiunge vi(Ì a' vifo ; fi tinge 
il volto, della fantilfìnla Madre col fàn- 
Ijue del Figlio ^ e quello dei Figlio ’fi 
'bagna colle lagrinae della'Madre. O jlol- 
ce 'Madre, è forCì ^quello > iF 5^Clro doU 
cifihno Figliuolo ? Quello è quello che 
conCepiCle con tanta gloria, epartorìfte 
con tanta allegrìa? Ove fono giti i vo- 
'ftri palfati contenti? Ove le’Votlre al- 
legrezze ì Ov’è qudto fpecchio di bel-, 
iezza, nel quale vi fpccchiavate ?> 

• P4#ngevano tutti quei , che*eràno prc- 
fenti ; piangevano quelle fante doome , 
piangevano quei nobili perfonaggi , pian- 
geva il Cielo, e la Terra' , e tutte le 
creature ‘accompagnavano il pianto del- 
la Santififrma Vergine piangeva firn il- 
niente 1 ’ Evangelifta Santo*, ed abbràc- 
- ciato il facro Corpo del fuo’ Matftro 
diceva : O buonMaeftro, e Signor mio, 
chi m’ iafegoerà per T avvenire ? Da chi 

ji- 
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ricorrerò ne’oiiei dubbj ? Nei feno di 
chi mi ripofevò ? Chi mi comunicherà 
' i fegreti del Cielo ? Che mutazione (tra- 
vagante è ftata quella ì jerfera mi tene- , 
fti nel tuo feno dandomi contenti di vi- 
ta , ed ora ti pago quei gran benefizio, 
tenendoti morto nel mio . Quella ò quei* 
la faccia , eh’ io vidi traistìgufata nel 
Monte Tabor ? Quella « quella figura 
più chiara, die il Sole di mezzo gior- 
no? 

Piangeva parimente quella fanta Pec- 
catrice , ed abbracciatali co’ piedi del 
Salvatore , diceva : O lume degli occhi 
miei , falute , e contento deli’ anima mia, 
fe io mi troverò aggravata da’ peccati , 
chi mi folleverà ? Chi medicherà le mie 
piaghe? Chi rifponderà per me? Chi mi 
difenderà da’ Fari lei ? O quanto differen- 
tem^te maneggiai quetlì piedi e gli 
lavai , -quando mediante- quelli mi rice- 
' vedi . O amato delle mie vifeere , chi mi 
-concedeffe .eh’ io moriffi ceco ? O .vita 
deir anima mia, come poiTo dire , che 
• t’amo , .poiché fon .viva , tenendo te 
morto avanti ? ' / 

In quella guifa piangeva , e fi lamen- 
tava tutta quella fanta radunanza , ba- 
gnando , e lavando, colle lagrime quel 
, fanto Corpo; venuta l’ora di fepellirlo, 
involtarono quel fanto Corpo in un len- 
zuolo netto , coprirono la fua faccia con 
un feiugatojQ, e. polloio fopra d’anca- 

D 4 ' ta- 
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talecco, camminaroQo con elfo ai luogo 
eie! Monumento , ed ivi depoficarono 
<)uel preziofo ceforo.lt fepolcro fu co- 
perto con una pietra, ed il cuore delia 
Madre con una ofeura nebbia di triftez* 
ZI . Ivi fi licenzia un* altra volta dal fuo 
Figlio , e di nuovo comincia a fentire 
la fua lolitudine . Ivi fi vede priva d' 
ogni fuo bene , e rimane il fuo cuore 
fepoko , dove reftava il fuo ceforo . 



LA DOMENICA. 

'Vtlla dijcefa al Limbo ^ Rifurvoxjo» 

** ne, ed *^jcenfione^ 

> 

P otrai penfare quello giorno alia di; 

fcefa del Signore al Limbo, ed all* 
apparire , che fece alia Vergine nokra 
Signora , ed a fanta Maddalena , ed a* 
Difcepoli ^ e dopo al miftero della Tua 
■ gloriola Afeenfione • 

£ circa il primo ^ confiderà quanto 
grande dovette elfere T allegrezza , che 
^uei fanti Padri elei Limbo , ricevero- 
no per la vifita, e prefenza del loro Li- 
beratore , e quali grazie , e lodi gli die- 
dero per quefia falute *cosi defìderaca , 
ed afpcttata. * ■ 

Dicono quelli , che tornano dall* In- 
die Orientali in Spagna , che repueauo 
• , . bea , 


Digitized by Googic 


£ Meditazione, 8i 
bfn impiegata tutta la fi cica della na* 
vigaziooe palfata per i' allegrezza , che 
ricevono nel giorno , che giungono al 
lor paefe . Or fé fa ^i^efto effetto la na* 
vigazione , ed efìlio di uno , o due an- 
ni , che farà T efìlio di tre , o quattro 
mir anni , nel giorna » che fi riceva si 
gran contento « e fi yenga a prender 
porto nella Terra de’ viventi? 

' Confiderà parimente l’ allegrezza , che 
la Santiflìma Vergine fènti in queito 
giorno colla yifia del Figlio rìrufeitato, 
poiché è certo, che come ella fu , cl» 
.fentl più jàegli al^i i dolori della fìia 
Pafiìone ; cosi fu'quella , che più- fi rat* 
• Jegrò della Rifurrezione . Or 'che con- 
.tento.s’ha da credere, che feneiflTe , quan- 
*do vide avanti di '(e il fuo Figlio vivo 
c gloriole, accompagnato da rutti que' 
fanti Padri , che con effb rifufeitarono? 
.•quali fi deve credere, che foffero -i fuòt 
abbracciamenti, baci , eje lagrime dé« 
. gli o(g|n faoi pletofi? é quafe il defide» 
. rio,d’ andar con lui , fé \c foffe fiato 
1 conceduto? , 

Confiderà IValIegrezza di quelle Sant# 
u Marie, ed m particolare di quella, che 
• perfe^rava piangendo alfepolcro, quap- 
. do vide. l’amato dell* anima fua , e.fe 
, gli profirù a’/uoi.piedi , e trovò rifu- 
. feitato, vivo quel , che Cercava , t 
defiderava- di vedere , quandq era mor* 
to: E .mira.beoe ^ che. dopo ù Madre 




St ^ ' T)eir Ora^ione^‘ 

apparve- ^rimieràm ente a quella , che 
più amò , più perfeverò , più pianfc , e 
con più diligenza lo cercò , acciocché 
cosi tenghi per ceno\ che troverai Dio 
fe coir iftefle lagrime , ,e diligenza lo 
cercherai, , “ ‘ 

.Confiderà' il modo còn che apparve 
a i ‘Difeepolì , che andavano fd Emmaus 
in abito da Pellegrinò; c'mira , quadl- 
tp a^^dbìle loro fi mòftfò ; quanto fa- 
'miliarmente s’ accompagnò con loro ; 
quanto dolcemente loro fi diflìmulò ; e 
finalmente quanto amorofamerite fi .fco- 
perfe*, e quanto ad efìfi laidò .di dolcez- 
za , e foavità Or fiano ‘tali i tuoi di- 
feorfi, quali erano quelli dl'coftoro; c 
difeorri con dòlpre.", e**fentimento di 
‘.ciò che difeorrevarfo quefti' che t¥a de* 
,dolori, e travagli 'di'Crifto detieni per 
ficuro , che. non ti mancherà la fua pre- 
Tenz’a', e com'pagnia ? fe femrrc àverai 
'qudlà memoria. * ' • 

/Intorno al' Miftero^^delf .^Éfenfione 
confiderà primieraftteiite^ , ^còme 
il Signore 1* afeend ere al Cielo per’ lo 
.^ fpaziò di quaranca^giorni, ne* quali' 'ap- 
' parve molte volte a* fuo'f Difeepoti *, e 
■ loro infognava, c ragionava con effi del 
•Regno di Dio; di maniera che non vol- 
ale Tali r’ ài Cielo* V nè', fepatàrfi dà loro 
fin tanto , che non «li- ràfdiÒ^ cali/ » che 
patefferd ctìUò Cpirito Tà!ire**'ar Oèlo 
con clfoTuiVD* òade'Védrti'i’ébélà pre* 

*;ì '( fcQ- 
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ieoza corporale di Grillo , cioè la .con- 
. folazione fenUbile della .divozione abban- 
dona rpefife volte quelli , che poffono 
già collo fpirito volare in alto , e Ila- 
re più 0curi dal pericolo . Nel che ma- 
favigliofamenie riiplendela gran Provvi' 
^enza d] Dio, ed il modo , che tieqe 
in trattare i Tuoi in diverfi tempi ; co- 
me ridgra i deboli, efercita i forti ,di 
il latte a* piccolini , lo toglie a i gran- 
di, confola gli uni , c prova gli altri ; 
e cosi tratta ciafcuno fecondo il grado 
del fuo profitto . E perciò nè chi rice- 
ve grazie deve prefimiere ; poiché je 
grazie fono fegni dl ^acchézza, nè chi 
non le riceve , deve perderfi d’apimo; 
perchè quefto è molte volte iachzio ,di 
. fortezza . 

In prefenza de^ Difcepoli , .ed alla lo- 
• fo villa fall al Cielo , perchè elfi ave- 
vano da tlTcr tedimonj. di qutdi. Mide- 
. rj , € n'wno è miglior tedimoiìio delie 

• opere di Dio , che quello , che le jSa 
. per ifperi enza . Se vuoi faper veramen- 
te, quanto fia buona Iddio» quanto dol- 
ce, quanto. foa ve , ed amorofo co’ fuói, 
quanta fia la virtù , ed ‘efficacia della 
fua grazia , dei 'fuo amore , della fua 

-t provvidenza,! e delle Tue ^confolazioni', 
i domandalo quelli , che l’hanno pro- 

* vaco che quedi, ti daranno, di ciò. fuf- 
ficientiflimo tedimonio. 

Volle parimente , che lo vedelferojfa- 
D 6 li- 
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lire al Cielo, non folo acciò Io feguif-, 
(èro cogli occhi , c collo fpirito ; ma 
anco acciò la fua partenza loro cagio«» 
nalTe afHiztone , e la foa affenza foli tu* 
dine ; perché quefto era il più conve- 
niente apparecchia per ricevere la fua 
grazia . Dimandò Elifeo ad Elia il fuo 
fpirito ; e gli rifpofe il buon Maeftro : 

' Se mi vedrai , ijuanda paho d^ ^ ox* 
terrai quello , che domandi .\!)r quelli fa- 
ranno eredi dello fpirito di Grillo , a* 
quali Tamore farà fentir pena della par- 
tita di Grido , e che fentiranno difpia- 
cere della fua affenza , e rimarranno in 

f uefto efilio fofpirando la fua prefenza. 
n qiieda guìfa iì doleva quel Sant* Uo- 
mo , e diceva ; Te ne - fuggiti , e mio 
conJùUtore , e non ti licenxiajii da me, 
fegultando il tuo cammino ; benedicevi li 
tuoi i e non lo vidi . Gli %Angeli premi fe- ’ 
ro , ebe fartfli tornato , ; e non i ho veduto* 
Or, quale dovett’effere la folitudiné, 
41 dolore , le lagrime della SantifTima 
Vergine, dell* amato Difcepolo , di S, 
Maria Maddalena , e dì rutti gli Apo- 
ttoli,, quando .videro partire , e fparire 
dagli occhi quello, che avea raj^ti i lo* 

- To cuori ì E con tutto ciò fi dice , che 
* toroaròno a GeruMemme con grande 
allegria , per il grande amore ,* che gli 
portavano^ Perchè il medefim-o amore, 
che loro cagionava “dolore della fua par- 
utà , dall* altra parte gli faceva godere . 

del- 
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della fu 3 gloria ; giacché il vero amore 
non gode del bene proprio , ma delW 
cofa amata. 

Reità da confiderare, con quanta gIo< 
ria , con che allegria , con quali appjaufi, ‘ 
e lodi dovette cffer ricavato quel nobi- 
le Trionfatore nella Città fovrana : e 
quali dovettero cflcre le fefte , e l’ ac- 
coglienze , che gli feeefo. Qual doveC^ 
te elferc il giubilo ^ di veder ivi iafie- 
me congiunti uomini, ed Angeli, e tut- 
ti unitamente camminare in quella no- 
■b’I.Cini, c riempire queHè fedie vuo- 
te da .tanti anni ; c falire Topra tutti 
•quella faatif&ma Umanità, e pórli a fè- 
dere alla delira del Padre ? Tutto que- 
llo fi deve confiderare attentamente', ac- 
ciò fi veda, quanto bene fono impiegati 
i travagli per amor di Qio , e come 
quello, che fi umiliò, e pati più di tut- 
te le creature , <è ora ìtTgrandito , e fòl- 
‘levato fopra tutte ; acciò da ’quefto in- 
cendano quelli , che anrano k vera glo- 
ria , il cammino , che hanno da fare 
per fallivi, eh’ è farfi il minimódi tut- 
II, per efifere iaalzato fòpra tutti. 
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C A P I T. O L O y. : 

« * V 

Di Jet cofe, che poffono inttrvenin 
^ nelP tfmixjo delPOraxiom» 

% 

Q Uefte fono o Criftiano Lettore , 

le Meditazioni , nelle quali ti puor 
. efercicare ne' giorni della fettima- 
oa , acciò non ti manchi materia , in 
che penfare. Ma 0 dev^e avvertire , che 
avanti quefte Meditazioni poflbno pre- 
cedere ^alcune cofe^ e fegnirne dopo al- 
tre annefle , che frollo come compagne 
di quelle . - - 

* Poiché primieramente avanti che co- 
.minciamo la Meditazione , è neceffario 
di apparecchiare il cuore a quello fanto 
efercizio ^ come chi accorda la Viola 
per .fonare . ^ . 

Dopo la preparazione fegue la lezio- 
ne del punto , che hai da meditare in 
quel giorno^ fecondo il ripartimento de’ 
giorni della fettimana, comeTi è detto 
di fopra , la quale lenza dubbio è necef- 
faria a* principianti , affinchè l’ uomo fap- 
pia quello , che ha da meditare . 

Dopo la Meditazione ha da fcguire 
tìh divoto rendimento di grazie de’ be- 
nefizi ricevuti , ed un* offerta di tutta 
la nollra vita , e di quella di Grillo no- 

ftro 


ftro Salvatore in ricompenfa di effi. 

^ L' ultima parte è la petizione, che 
propriamente fi chiama Orazione , nel- 
la quale domandiamo i tutto quello , che 
€Ì bifogna , tanto per la falute de’ noftri 
profiìmi , quanto' di tutta la Chiefa. 

Quefte fei cofe polfono intervenire 
aeir orazione , le quali tra ie 'altre; uti- 
lità hanno anche quefia, cfaédatfno ah’ 
nomo più copiofa inateria di meditare, 
ponendogli ‘avanti, tanti cibi differenti^ 
acciè fé «non gufia dell* uno , mangi delP 
altro', ed acct<^ fè in uniP^cofa gli man- 
ca il filo della: Meditazione , potfarflt- 
biro cntracé in an’ altrà dove egli fi 
irapprefemi olcana cofa da meditare^'’ 

•Ben < conofQo % • che nè tutte 'quelle 
parti , nè queft’ ordine -è «fertiprc' necef- 
.farìo ; «ma tuttavia fervi rà quello a quel- 
li , che cominciano ;* perchè abbiano al- 
cun’ ordine , e filot, concai lì poffario 
• nel principio governare . E perciò nìan 
voglio , che di tutto^qucHo, che dirò, 
•ifK tacci legge :perpetua nè regola gén'e- 
' vale perchè non è jftato mio intento 
nali formar legge ; ma fole* tin* introdu- 
zione per i novizi i“ quefto cammino, 
; nel quale dopoché faranno entrati, l’ufb, 
/ e r fefpericnza ; C'iholto'piii lo Spirito 
Santo fora' infegnerà il rimanente. ' 


M , Oell^ 0raxjèné ' 
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G A P I T O L O VI.. ‘ 

Della prepayariom , ehe ricerca 

avanti P Orazione» • 

G Ra farà bene , che trattiamo in par* 
ticiobife.di ciafcuna di quefte par- 
ti fopradette , e prima della preparazio- 
ne, che è ia principale di tutte. 

Pofto che Grà nei:luogo dell’Orazio- 
ne inginocchi^ni , a in piedi ,^ o incró- 
5*1 o^proftrato in terra , ò a federe, 
fatto prima il fegoo delia Croce , rac- 
cc^berà la fua immaginazione,- e la fé-, 
parerà da tutte le cofe ^ quefta vita , 

« ralleverà il fijo intendi mento , confi f 
, che nofiro Signore lo mira ; 
c ftarà ivi con quella actenzioiie;, e, ri- 
verenza , come fe realmente io aveflfe 
prefrnre-e con un generai pentimento 
de Hjoi - peccati . Se è Torazione del giof- 
tio, dira il Confiteor ; cfè-é l’orazio- 
ne notte efammerà la fua cofciea- 
za di tutto ciò, che ha in quei giorno 
penfato, parlato , operato , e udito , e 
della poca memorìa che ha avuto di 
noftro, Signore , e dolendoli de’ difetti di 
quel giorno. , e di tatti gli .altri .della 
vita palfata , .ed umiliandoli avanti la 
Divina Maeftà , avanti la quale Ha, di- 
rà quelle parole dtl Santo Patriarca ; * 
* ^ Par^ 
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*PàrÌ€rò al mìo Signore , benché ^fta cene^ 

^ re y e polvere ^ E poi- dirà quei verfi del 
Salmo : Ho inalbato gli occhi miei a re, 
che abiti né Cieli , Ecco che come gli oc* 
chi dé fervi flanno ' pofii nelle mani del • 

hro Signore ; e come gli occ^t dèlia ferva, 
nelle mani della fua Padrona f così fono 
» po/ii gli occhi noflri nel Signor rtoflro , /pe- 
^ randa y che abbia mijericordia dt noi, ; 
u Abbi mifericordia di aoi , o Signore, 

abbi mirencordia' di noi . Gloria, Patri y 
TSt €Te, £ perchè non fiamo abbaltanci , o 

a? Signore , a penfar cofa buona per patte 

0 ! ooftra ma' tutta k noftra fui£ciénza _ 

ti viene da Dio, nè alcuno può degnamen* 

te invocare il Nome di Gesà , fe non 
in col favore dello Spirito Santo. Vieni 

icà per tanto , o dolciffimo Spirito , e tnan- 

rj ^da fìn dal Cielo i raggi della tua luce: 
n Vieni , o Padre de’ poveri ; Vieni ^ 9 , 

ti Dator delle grazie. Vieni lume dc’cuo* 

Q(t ri . Vieni , o ottimo confolatore , dolce 

o( . Ofpite dell* anima noftra' , e dolce Tuo 

' refrigerio. Nella fatica fuo ripofo,oeir 
^ ardore fua frefcura, e nelle lagrime fua 

M confolazione . O Luce beaciffinaa , riem- 

( pi l’intimo del cuore de* tuoi Fedeli. 

(fi V". Emine Spiritum tuum , & crea^ 

di' buntar, 

jjj ' • 9t. j&i renovabis faciem terra . 

Il Oremus . 

[j. He/ts , gui corda fìdeltum , Ù'c, ^ 

Détto quello , (uppiicherà incontinco- 

'■ .C€ i 
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te noftfQ Signore , che gli dia- grazie 
di ftar ivi con queir actenzione '•e di- 
vozione i e con quel faccogiimenta in- 
teriore , e con quel timore , e riveren* 
za , che (ì conviene per iftare avanti 
.Maeftà ’si fuprema ed impiegare quel 
tempo .deir Orazione in tal modo , che 
'fi parta da quella con nuove forze , c 
nuova lena per tUCle le cofe di Tuo fer- 
vizio , perchè l’ Orazione, che non par- 
torifce fubito queftoquèfio frutto ) è mol- 
to imperfetta, e di pochiffimo valore. 



CAP I T O L Ò VII. 

Villa Legioni, 

i Trinità la preparazione , fegue fubito 
la 'Lezione di. ciò , che fi ha da 
rmeditare nell' orazione ; la quale non 
*lia da clTere in fretta , nè fcorrendo.; ma 
^attenta , e pofata : applicando ad ella 
i non .folo r intelletto , per intendere quel- 
lo che dice', ma molto piò la volontà', 
per guftar di quello, che s’intende . E 
ijuando fi troverà' alcun paflfo divoto, 
fi fermi alquanto in cflTo , per guftarlo 
maggiormente . Nè la lezione ha da- ef- 
fer molto lunga , perchè ci fia maggior 
tempo per la meditazione che è tanto 
di maggior profitto , quanto più <fi ru- 
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minapó , e |»enetrano le cofe hiogamen^ 
re, e eon maggior aSèrco. Però,. quan- 
do. fi troverà il cuore- cosi dift ratto , che 
non fi'pofia cotniaciace T Orazione , fi 
«può fermare alquanto più -nella lezione, 
o coagiungere infieme la Azione >colM 
medicazione, e leggendo un pafTo , an- 
dar, medicando fopra di efib ;, e pqI un’ 
.altro- nel, naedefimo modo ; perchè an- 
dando cosi congiuQCo .r incelletto colle - 
parole della lezione, non ha tanto- luo- 
go di deviarli in alt-reparti, come quan- 
do vafljbcro, e fcioko.. Benché megùo 
..farebbe combattere per dircacciaTe..i,pea- 
fieri , e perreverare , e lottare , come i«n* 
altro Giacobbe tutta la notte nel trava- 
glio, deli’ Orazione , «perchè al fine ter- 
minata la. battaglia , fixoafeguifce la^vìt- 
cor», dando Iddio la divozione , o.al-' 
*^tra grazia Vivale mai fi nega a quelli, 

- che 0)0* pèrlevetansa - combattono. - 



G À PITOi O Vili. 


Dalla Medìta'Siione . ‘ 

D Opo la leziose feguita la Medita- 
zione del palfo , che abbiamo leC- 
* to , e quella alcune volte è di cofa ,xhe 
‘fi può figurare colf immaginazione , co- 
me fono tua i i pafii della Vita, e PaC- 

fio- 
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fionc di Crifto . il Giudizio finale , F 
lofcroQ, ed il Paradifo . L’altra è di 
cole, thè appartengono più airintcllet* 
to, che air immaginazione : come è la 
confideràzione de’ benefizi di Dio, lafaà 
bontà , e mifecicordia , o qualche altra 
■ cola delle fue perfezioni . 

QjUefta meditaziode fi diiama iatellec* 
immagUiaria , e l’uoa, 
c 1 altra- fógliamo ufare io quefti elee- 
ciz| ; fecondo che la materia delle cofe 
ricerca ; e -quando è la meditazione im- 
nagm^ia , abbiamo da figurar^ ciafcuoa 
01 quefte cofe nella maniera , cbe ella 
t , o nella maniera che potria eflfere , 

« far conto , che nel proprio luogo , do- 
ve itiamo , il tutto è alla noftra pre- 

lenza; perchè- con quella rapprefentazió- 
. ne delle cofe fi ha più viva la confide- 
razionc, e fentimcnto di effe, ed anche 
immaginarfi , che quefte cofe fìano dea- 
tro al cuor noftro è meglio ; poiché fc 
w effo capifcono Città, e Kegnf, mot- 
rapprefeotazione di qùe- 
o* ® ciò aiuterà molto a fer 

ttare I anima raccolta , occupandofi den- 
tro di fe fteffa a gui fa, di ape dentro il 
luo alveare , per fabbricare il fuo favo 
5-! , ’ P^*’chè andare col penfierb a 

yerufalemme a meditare le cofe , che 
IVI avvennero ne* fu® propri luoghi ^ è 
cola , che fuole infiacchire, e far danno 
al capo^ c per quella medefima ragione 
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, 1 non deve V uomo fi^fare motto, T imma- 
H gmaz^ione nelle còfe , che penfa , peC', 
ile non affaticare con quella veemente apr 
(3 prepfìone la natura . 
li 

. / ' I 

ik G A P I T O L O; IX. ' 

DJ . -j, ■ . , . ‘ ' 

tfei . Del rendimenti di grafie • e 
« ■ • . ' . . ■ 

1 T^Opo la meditazione fegue^l fendi» 

«! JLy mento di grazie, per lo .che fide-- 
é * ve pigliare occafione dalla meditazione 
di • f^ffata , ringraziando Dio noflro Signo*^ 
re del benenzie , che in cìb ci fece : cor^ 
js me fé la meditazione & della- Padionef^ 
zk deve render grazie a noftro Signore , che^ 

^ ci abbia redenti con tanta ^tica , e fo 
d fu de* peccati, perchè ci affettò tanto a • 
ki penitenza ; e- fc delle miferie di quefta- 
;i vita, perchè ci ha liberato da molte di 
^ effe; e fe delrpunto delia morte , per-i 
ùe cbè ci ha liberato da molti pericoli di* 
fit quella, c ci afpettò a^penitenzl , e fe' • 
della gloria del ParàdifO', perchè ci creò . 
il per tanto bene ^ e cosi deg^ altri . 
vo ' CoH'quefti benefizi 'Congiungerà'' tutti 
■I gli litri , che abbiamo detti di fopra, 

1k ctc fono il benefizio tfella Creazione , 
i Confervazione , Redenzione , VefCazio-^ 

$ ne 5cc. , c perciò ringrazierà, noftro Si- 

i goore, perchè io fece ad immagine e* 

* « 
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fimigliti^a fua , e ‘ gli diede ‘ memorìa , 
asciò fi ricordale di lui ; intelletto ^pcr- 
chè Io conoftcffe ; e volontà perchè T 
amaffe ; c perchè gli diede un’ Angejo ,■ 
che lo guardale da tanti travagli , e pe- 
ricoli ,• c d»-4ànti peccati morràii:, c da^- 
la morte , quando gli aveva commeffi , 
il che non fa minor benefizio, liberan* 
dolo dalla morte eterna , e perchè ebbe 
per bene dh peendere la 'n^rai natura , 
e morire per noi ; e perchè Io fece na- 
fcere di ^adfi Griftiani,.e gli diede' it 
fanto Battefimo , ed in effo gli ' diede h 
fua grazia, e gli/ promife la Gloria , e*‘ 
lo ricevè per figlio adottivo. ; e perchè • 
diede armi'' per combattere contro* 
tl Demanio , il Mondo , ela*Cartiend 
Sacramento della Confermazione ; e per- 
chè -gli diede fe ftelfo* nel Sacramento 
deli’ Altare y e perchè gli’ diede il Sacrai 
mento della Peniteiiza , per riacqu^re; 
la grazia perduta per il peccato morta- 
le; per le mólte ,* e buone ifprrazionì ,. 
che fcmpre gli ha mandate , e manda ,, 
c P« l’acuto, che gii ha dato per orar 
bene, e bene operare, o perfevcrare nel 
bene comincifto. 

; ;£ coti quelli beóefizj congiunga tutti 
gli alriù benefizi generali, e partico^rì, 
che coAofce aver ricevuti da Dio noltro 
Sigrioi^ : e per quefti , e per- tutti gli 
altri cosi pubblici , come privati lorin- 
gfa:^j .quanto più potrà , ed inviti tutte 
■<■/... le 
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DelP OroTtone 

quello , che gii piace allora , e per fem- 
pre ; ed' oflferire infìeme tutte le Tue pa* 
fole, opere, peDfieri , e fatiche , cioè 
tutto quello , che farà , e patirà , acciò 
tutto ua a gloria , ed onore del fuo faa- 
to Nome. » 

Secondo, offerifca al Padre i meriti, 
e quanto operò il, fuo- faotiifimo Figlio, 
e< tutte le fatiche , che in quefto Mon- 
do per fua dbbedienza pati dal Prefe* 
pio lino alla Croce ; poicl^ tutte quei^ 
le fono come noftro patrimonio , ed e> 
redità , che ci lafciò nei 7'eftamento 
nuovo,- per il quale ci fece eredi di quel- 
ito si ‘gran teforo ; e-'ficcomc tanto, è 
.mio ciò , che mi è dato per grazia, 
quanto .quello , che ho acquiftato c on 
mia induhria, cosi fono miei i fuoime> 
riti , c dò. che egli mi' diede , come s’ 
io gli avefiì acquiitati colla mia fatica. 
£»per quei^ cagione non meno può 1’ 
uomo offerire quefta feconda oferca , 
che la prima ^ raccontando per ordine 
quanto egli oprò , e tutte le fatiche , e . 
victii di tutta la fua vita fanùlTima , ia 
fua obbedienza , la fua pazienza , la. fua 
umiltà, la fua fedeltà, la fua mi feri cor- 
dia, «onautte r altre ; perchè quefta è 
k più ricca , e la più preziofa oblazio- 
ne , che puftiatoo prefencargli « 


CA- 
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Dtlla Pstìx'om. 

! . , . I.' ■' r 

‘Xlj’Atta cosi ricca ofiTerta, ficuramente 
Jl ' potrenió allora domandare grazie 
in virtù di efla ; e /primieramente -dò- 
inandiamo con grande affetto rfi carità, 
e con zelo deli’ onore di noftro Signore, 
che tutti i popoli , e nazioni del Mon- 
do lo conofeano , lo lodino e T adori- 
no, comennico, e vero Dio", e Signo- 
re, dicendo coll’ intimo del noftro cuo* 
. re quelle parole del Profeta: Ti eonfef- 
fino i Popoli Signore ^ ti confojjino tutti 
i Popoli . 

' Preghiamo ancora per i Capì della 
Chiefa , cioè per il, Papa , Cardinali, 
Vefeovi, e »per tutti gli altri Miniftri , 
c' Prelati inferiori , acciò il Signore gli 
regga , ed illumini in tal maniera, che 
cooduchino tutti. gli uomini ai conofei- 
jnento., ed obbedienza del fuo Create^ 
»e , E parimente?dobbiamo pregare, 
me ci confìglia S. Paolo, per i Rè , e 
^r .tutti quelli ,• che fono ,coftituiti in 
dignità, acciò mediante fa loropruden» 
^a> viviamo-vita quieta, c ripofata 
<bè quejìo^ è accento, amanti Dio , nojiro Sai- 
‘Votare j il quale vuole Me tutti gli uar 

£ r»h 


De//’ Orai^ìme ■ 

mini fi [alvino^ e vengbino al conofeime0 
to biella verità . Preghiamo anche, per 
tutte le membra del fuo Corpo miftico, 
per i gìufti , che il Signore^ li confervi, 
per i peccatori, che li converta; e ppr 
i morti , acciò li cavi mifericordiofa- 
mente da tanto affanno, eli conduca al 
ripofo della Vita eterna. 

. Preghiamo. ancora per tùtti i poveri 
iofarmi , carcerati , efchiàvi , e che Dio 
per i mariti del fuo Figliuolo gli aiuti, 
e gli liberi dal male. 

- £ dopo di aver domandato per i no- 
firi proffimi , domandiamo per noi . •£ 
che cofa dovremo domandargli / La me- 
defima neceflìtà T infegnerà a ciafcuno, 
fc la conofcerà . Ma per maggior faciU 
tà di quefta dottrina , poffìamo doman- 
dare le grazie , che feguoao . 

Prima domandiamo per i meriti , « 
patimenti del Signore perdono di tutti 
i noftri peccati j ed emendazione di.effi, 
ed in particolare domandiamo ajuto eoa- 
tro tutte paflfìonj , e vizj , a’ qua* 

li (ìamo più inclinati , {^coprendo tutte 
quelle piaghe a quel Medico > Celelle , 
acciò le curi , e le medichi coU’ unguea* 
to della fua grazia. 

; > Secondo , domandiamo quelle altifii* 
me , e nobiliffime virtù, nelle quali con* 
fide la fomma^ di tutta la perfezione 
Criftiana, cioè Fede, Speranza, Ama^ 
re , Timore , UmMtà» > Où» 

^ bft- 
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/oor ' Del P Or avviane 

Dopo quefto finifca con domandare V 
«rnior di Dìo, ed in quefto ft diffonda, 

^ed occupi la maggior parrc del tempo, 
domandando al. Signore quefta virtù con i 

fvifcerato affecfo , e defiderio ; poiché ' 

in efta confifte tutto il noftro bene , e 
potrà dire nella fegueote .maniera^ 

Domanda panicelare delP amor di Dio, 

S opra tutte quefte virtù dammi , o 
Signore grazia , acciò ti ami con 
tutto il miotcuore , con tutta Ja mia 
5".' anima, con tutte le mie forze , e con 
tutte le mie vifcere ,, cosi come lo co^ 
mandi ^ O total fperanza mia ! O total j 
mia gloria, o total mio rifugio , ed al- 
legrezza ! Ó amato mìo tra tutti gli al- | 
tril O fpofo florido, fpòfo foave, fpo* j 
, fo mellifluo ! O dolcezza dei mio cuo- 
re/ O vita dell’anima mia 1 O ripofo 
del miofpiritoiO belio, e chiaro gior- 
no dell’eternità! O ièrena luce delle 
mie vifcere I O Paradifo fiorito del mio 
cuore 1 'O amabile mio principio ! O 
fommo mio contento! 

Apparecchia , Dio mio , apparecchia, 

O Signore , si piacevole albergo per, tc | 
in me , acciò fecondo la promeffa dei- i 
la tua fanta parola venghi a me > e ri' 
poti in me. Mortifica in m*e tutto quel- ; 
> lo, che difpiace agli occhi *cuoi , e fam- 

mi uomo fecondo lituo cuore « Ferifci, 

^ ' ' . . Si- 
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E Meditan^ione . loi 
o Signore , il pik intimo deir anima mia 
colle faette del tuo amore , ed inebriala 
col vino della tua perfetta Carità . O 
quando far^ quello? Quando ti piacerò 
in tutte le cofe ? Quando farà mortifi- 
cato in me tutto quello , che difpiace 
a te? Quando farò tutto tuo? Quando 
lafcerò d’effer mio ? Quando ninna co- 
fa dà te in fuori viverà in me? Quan- 
do ardentilììmamente t’amerò ? Quan« 
do m’abbrucierà tutto la fiamma del 
tuo amore ? Quando farò tutto trafitta 
e trapaflfato colla tua cfificaciflìma foavi- 
tà ? Quando apparirai a quello povero 
mendico , e gli fcuopriral il tuo beliif* 
fimo, regno, che Ila dentro di me , il 
quale fet Tu con tutte le tue ricchezze? 
Qilando mi rapirai , e fomnì ergerai y 
trafporterai , e nafconderai in te , dove 
.mai abbia da partire? Quando tolti via 
tutti gl’ impedimenti, mi farai un me- 
defimo Ipirito teco, acciò giammai noa^ 
fi polfa più da te feparare ? 

■ p amato , amaro , amato da tutta 1* 
anima mia . Dolcezza , dolcezza del cuof 
mio . £faudifcimi Signore , non per i 
meriti miei, fHa perla tua Infinita bon- 
tà . Infegnami , iliumiaami , indrizzami^ 
ed aiutami iu tutte le cofe , acciò noni 
faccia , nè dica cos* alcuna , che nbn piac- 
cia agli occhi tuoi. O Dio mio, ama-' 
to mio, vifcere mie , bene dell’ anima 
mia , amor mio dolce , ^ o diletto mio 
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grande, o fortezza mia. Aiutatemi mia 
luce, guidatemi fempre. 

O Dio delle mie vi fcere , perchè non 
ti dai al povero ? Empi il Cielo. , e la 
Terra, ed il mio cuore lafci vuoto? Or 
fe vefti i campi di gigli , e provvedi 
agli uccellini, e mantieni i vermi , per- 
chè ti fcordi di me , che di tutto mi 
dimentico per te? Tardi ti conobbi , o 
Bontà- infinita . Tardi c’amai Bellezza 
tanto antica ,, e tanto nuova . Mifero 
me per lo tempo , che non t’ ho ama* 
to ! mifero me , perchè non ti conobbi!; 
Cieco, che fui, che- non ci vedevo! Sca- 
vi dentro di me , ed io andavo di fuo* 
ri a cercarti. Or fcbben tardi t’ho tro- 
vato, non permettere. Signore, per la 
tua Divina clemenza « che gianama» ci 
iafcì . 

' E perchè una delle cofc , che più ti 
piacciono , e più il tuo cuore fèrifce k 
ri tener occki da faperti- mirare i dam- 
mi Signore quefii occhi ; con che tt 
dairt, cioèocchi di colomba , occhi niao- 
fueci , occhi calli , e verecondi , occhi 
divori ,. e lagrime^ , occhi attenti , ed 
accorci per inteoè^re la tua volontà, e 
metterla Jn efecuaiioae , aeciocchè^ mi- 
randoti io eoa quefti occhi fia miratoi t 
da ce cdn quelli , co’ quali miralli S« 
Pietro , quando k) faceti piangere, il 
fuo peccato, eoa quegli occhi, co’ qua- 
li mtfafii il prodigo , quando 

-, . ufei- 
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lii ufcifti a riceverlo , e gli detti; il baci^ 
di pace, con quegli occhi, co’ quali roi- 
50! ^ ratti il Pubblicano ; quando ofava 
ti -d’alzare gli occhi al Cielo, con quegli 
D - occhi ,* co’ quali miraftì la Maddalena, . 
iti . quando ‘ lavò i tuoi piedi colle lagrirne 

|8 de’ fiioi bocchi ; e finalmente con quelli , * 
I • co’ quali' mipàfti la Spofa nella Cantica, 

i,i '• quando ’ le dicefti : Bella Jet • / tf*Qt oc» 

E sèi fono di Colomba ^ acciò compia^n- 
;S doti degli occhi , c bellezza dell’ anima 
fi 'inia-rortii di quelk' Virtù , «e. Grazie, 
i -coire quali Tempre ti paja bella* < 

O altiffiroa , clementilfioia , e. bèni- 
li ' -gniffìma Trinità , Padre, Figlio , e Spi- 
!6 'ritd Santo , un folo DÌO vero , .infegaa- 

j: -mi ^nore in ogni cofa. O Padre och* 

Ìj 'ttipOtente, per k grandezza del tuo in- 
'finito potere colloca ^ ccJonferma lamia 
i! inemotia in ce, é ‘fiempilavcli fanti , e-- 
divòti pènfièri. O Figliuolo fentiffimo, 
is “|>er ‘ la ti|a eterna fapienaa rifchìara. V in* 

;3 teiletto ed adornalo colla cognizione 
ij della fòrtrmat verità , c della-mia éftrc- 
cb 'ida vìftà ì O'^irito Santo , amore del - 
(i •‘Padré,: e* dèi Figliuolo , .per ia tua hi- 
^ ( comprenfibile boht^ trasfondi in me tv- 
ta la tua ^mlóntà , ed accendi la mia 
u con' fuoco d’amorosi grinde ; che niun’ 

I, ^cquà' lo poffa fmoiraàre .< O T rinicà fta- 
1 *tiffima -unico Dio mio' , - ed Ogni mio 
bene: O fe potefs^’ io lodarti, eduuiaf- 
9 ti lodano, ed amano tutti gli 

E 4 Ali*' ■ 
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Angeli : O fe avelfi T amore dì tutte Se 
creature, quanto volentieri. ti loderei ,e 
*Io collocherei in te ; febbene neppur quel- 
lo farebbe .badante per amarti , conne 
meriti. Tu folo ti puoi degnamele lo- 
dare , perchè tu fola comprendi ;la. tua . 
ìncomprenfibile bontà » e oo^l tu folo la 
,puoi amare, quanto ella merita; diurno- 

• do , che folarmrite nel tuo Plviniffimo 

• petto fi: trova la giudizia dell’ amore .. 

O Maria , Maria ,, Maria , Vergine 
, fantiifitna t Madre di Dìo , Regina del 
Cielo , Signora. del Mcmdo „ Sacrario 
dello Spirito Santo , Giglio > di purità 

• Rofa di pazienza, Pàradifo tdi tutte le 
delizie Specchio-, di perfèttifl&ma* pari- 
tà, Ritratto d^. innocenza , prega pet 
quefto mtfero efuie, e pellegrino,. e par- 
tecipagli delia tua abbondantidìma carità» 
O voi Sami c Santo beate , e, voi bea- 
ti Spiriti , che tanto* ardete nell’ amóró 

■dei vodro Creatore , e partipola^ente 
/voi Serafini*, che avvampate il Cielo,;e 
la T erra qol voftrp .amore ,c non * abbàa- 
.donate qued» povero > > mife^ cuo- 
Te , ma puVifiptelp ^ come le df 
Ifala , da tutti ì fuoi peccati , ed^mfoca- 
telo colla fiamma di <^edq vodro ar- 
dentifi^o- amerò , acciò Colo quedo 
.gnore io and.',, lui folp ceiplù » in. eflfo- 
lòio rlpofi >,e ,vÌYa,n^’ fecoll^ 

•Amen* f. 3^-;, : 

• i l.ijt *' 
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Gì alcum cofe y che fi devono amarti» ~ 
re i» quefto .fanto eferci^ìo . 

T utto quello, che fio qui fi è det*» 
to , ferve per dar materia di con-* 
fiderazione , ch’è uoa della/ più princi* 
pali parti di quello negozio , perchè po- 
chi fono quelli , che hanno fufliciente 
materia di confiderarè , e cosi per man- 
camento di elfa molti tralafcìano quella 
cfercizio.. Ora daremo fommariamente 
la maniera , e forma , che; in quello lì " 
potrà tenere. E benché di quella mate- ' 
ria il .Principal Madiro fia lo Spirito 
Santo , tuttavia L’ efperienza ci ha mo- 
ftrato edere necefTarj alcuni avyiu in que- 
lla parte , j^rchè la via per andare a 
Dio è difficile, ed ha bìfognodi guidai, 
lenza la quale molti vanno luifgo tern- 
po difperfi, e fuor di llrada. 

À V V I S O I. 


Q uello dunque fia il primo Avvifo 

che quando noi ci mettiamo 

conlìderare- alcuna cofa delle fopra- 

dette ne’ luoghi , e tempi determinati, 

fion dobbiamo (lare cosi legati in elfa , 

£ 5 che ■ 
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che giudichiamo mal^tto ufciredi quett. 
la rn un* alira , quan(k> in quel che d 
fovviene troveremo maggior utile; per- 
chè elfeodo il fine dì tutt&quefto la di- 
vozione ; tutto que.llo , che più ferve 
per acquiliaria , lì h^ da tener pet mi- 
gliore , ancorché quello non .& deve fa- 
re per caufe leggiere , ma folo con ma- 
nifcfto vantaggio . Cosi parimente fè 
taluno in qualche paffo della faa ora- 
zióne , o m^itazióne fentirà più, guflo«. 
che in altro , fefm;ft in e^o tutto 
il tempo , che gli durerà quello affetto 
benché- tatto il tempo del raccoglimeo- 
ro s’ impieghi in elfo poicbè^ ficconm 
xl fine di tutto quello è la divozione, 
come abbiamo detto, farebbe errore cer- 
care altrove con fperanzi dubbiofà ciò.,, 
cbe fìcuramence teniamo in mano . 

A V Visa II. 

I t fecondo Avvifo è^, cheli affatichi' 
uomo a difcdcciare in quello cfer- 
cizio il foverehio fpeculare deirintellet-- 
to , c procuri di trattare quello nego- 
zio più coir affètto , e fèntimento di vo- 
lontà che co’difcorfi , e fpeculazioni' 
deir intelletto, perchè fenza dubbio noo.- 
fi alììcurano'per quella ftrada coloro,, 
che in tal modo li pongono nell’ orazio- 
ne a meditate i 'mifteri Divini , come 
fe li {tudialfero per predicaré , il eh» 

fer* 
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few piii'tofto per deviari lo fpiritd j 
die per raccoglierto; ed aixkre piu^o-' 
ri di fe, che dentro di fe .* Ondi na- 
fee V; che finita V or'azioile rimangono fec- 
Cbi<) ‘'^ femsa fugo di divozione e co^ ■ 
Mti a dare' in qùahinotie ieggire^zà $ 

^me erano avanti V - Poiché in ireritìi 
qOefii tali non iMnno-: orato ; Ria foló 
parlato, e ftudiato che ^ un negoziò 
molto differente dair orazione . Dovrcb*. 
bero quefti tali confìderare , Che in queff 
cfercizio.fi deve afcoltare piò,* che par- 
lare; Or per afficararfi tn- quèfto nego^ 
zio pbtigafì fuomo ^on tm cuore di 
vecchiarella ignorante , ed umile ; e piò 
prefto con volontà difpofta [ “edapparec^ 
chiara per affizìonarfi alle cote di Dio 
noftro Signore , che con intelletro cu- 
riofo , cd attento per fpeculare ; perchè 
qiiefto è proprio di coloro -, che ftu^ia- 
no per fapère , fc non di quelli , che o- 
noQ , e penfano in Dio per piangere i > 

AVVISO HI. j 

^ ' ■ . 

L *Ayvifo paffato , c'infegna come 
dobbiamo quietar f intelletto , e 
confegnare tutto quefto negozio alla vo- ] 
lontà ; ma il pcedente pone parimente . ^ 

regola , e mifura alla medefima volontà, \ 
acciò non fia troppo veemente nel fua | 

efercizio . Perlochè è da faperc , che la J 

divozione , che noi pretendiamodi otte* d 

E 6 nc* j 

i 

! 

i 

» 

I iitizco Google 


^ffe, ,0on -è i:9Cav*Ì5cè5.j ft>hai d| coRjfeJ^ 
guire a forza, di: brincia. còm^ penfaao* 
> J'qyai» Gonr,'fo^7erchia CoUecicu-, 

kÌmL e coiiifi » 

oe^to Itpdi.Q., pr^urano iiì p^ngese , ed 

lyer cof^affipn^ al^ ^alvft^or^. perchàf 

^ tarlo .meno abifo pefjrla- vifKa dei^Signo»- 
kifiegoa.) Canapo * . T 

Ed oltre ciò fogliono- quefte cofe^ap 
«anno alla falute . corporale,,, o talora la- 
iciaflo J anJmo-, tanto » intimorito pee- 

f cavato^, d» 

<};uell orazmne , che teme di toroarem^ 

^ * >queft’v€Ìtrt:izior’, .come % 

cola, eoe ha provai. avergli daramol* 
ta pena Contenti^ dunque 1- uomo di 
far bene quel , che fi deve fare daf cam 
•? A’ d’ eflfer prefente a quel ,, 
“-Signore pati miiando con. unz 
villa femplice , e quieta , « con. un cuo> 

4?e tenero, .^-cqmpal|ìopevt>le.j' ed appae 
® qualunque fentiménto', che 
il Signore* gli voleffe dare; per quello, 
lui pati ; più difpbfto" a riceve- 
^ che S. D. ]^. gli vorrà di- 

re, che a fpremerlo a forza di braccia; 
c fatto queftoV non, s’affligga , quando 
non gli fia conceffo. , 

A'V'V LS a IV. ^ 

D a quello , che abbiamo detto di 
lopra , pofìfiamo. raccogli ere qual 

’ ma- ' - 
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manifra- di attenzioae , 

Bell’orazione, perché m queft efer?mo 
ptincipalinente -conviene a „;,Iq at- 

Don avvilito, p ■ . riecefla- 

«nfn ed elevato.. E ficcome e. neceiia 

’d:i?X:“p^rce 

f'^'ve avVeitire’, che 

ron^-LTaS-’a^a 

cemva„che,%npi, ?*' “',o . 
viìtì da 0f.nl vento. Per.faggire, quelt» 

eftremi , bifogna'. 'f"''"® 

nè colla foverclua,attenziOQC aftancftia_ 

mo la tefta nè^ colla rtkolta trafcurag- 
cine e pigrizia lafciamo andwé va^a- 

da il peSrfero, ‘‘“'L® ,y4“\? 

che ficcome fiamo fohti di dir^a wlu * 

che cavalca ima beftia reftia> che tenga 
L briglia- in mano; cioè non troppo • 

volti indietro, e (^mnuni con pc ^ 
cosi dobbiamo procurare , che la nmtra 
àxteuzione fia moderata » e non 
che pena a ciò , che fi medita , ma che 
non fia con fatica affannata . 

Si deve anco particolarmeate avviu'" 

' tv » 


^ « I 

Ita’ Ùel^ Ofaxjoy*^ " 
fe, che nel principiò della meditàziohe' 
non aiFacichiamo il capo con foverchia 
attenzione ; poiché quando ciò' avviene,* 
fogliono mancare le forze « per Io" retto 
della mediazione , come mancano af 
viandante',* quando nel princìpio' del filò' 
viaggio', con molta fretta fi mett-e a 
camminare. • < ^ 1 

■ sf ■ • • i. j 

' A V S O V. 

M a tra tutti quetti Avvìfi H prin* 
cipale fia , chre taon fi perda d' 
animo quello'^ che ora ^ nè"‘de|t{la dal 
fuo efercizio , quando^4ion fetìte fubito 
quella teneìrezza di devozione f che de* 
fiderà . E' necelTario con longanimità , 
e perreveranza afpettare la venuta del 
Signore , perchè alla gloria della fua 
Macftà , alla baCTezza della noftra con- , 
dizione , ed alla grandezza del negozio, 
che 'fi tratta , con^^tcne., che ttiamo mol- 
te volte attendevo, ed afpettando alia 
pòrta del fuo fanto palazzo . 

• Or quando^ in quefta maniera averar | 
afpettato un poco di tempo , fe il Si- j 
gnore viene , ringraziato della Venuta, 
e fe ti pare, che non venga , .umiliati ( 
avanti lui , c confiderà , che nofn meri- 
ti quello cbè non t’è conceffo, e Con- 
tentati d* aver fatto facrifizio di te róe- 
d^fimo, ed aver annegato la tua propria 
volontà, c crocìfiffo il tuo appetito , e 

com>- 
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eòmbattuto» coi Demonio ^ e teeo (tefr 
fb, e r aver fatto, fe non altro, almo* 
no cib , che fi conveniva dai canto tuo; 

0 £ fé non adoraiii il Signore eoa adora- 

zione fenfibile, come defìderavi, balta,, 
che lo adorarti io ifpirita , e verità , com’ 
egli vuole elTer adorato . E credimi cer- 
to , che gneffto è il palla piu pericolo.-; 
fo di, quefta navigazione , ed il luogo 
dove fi provano i veri divoti ; che fc 
fiuleirai bene in quertò , tutto il rima- 
nente ti fuccederà profperamente . 

.finalmente fc-Xùttavia ti parclTe , che 
fofìfe tempo perduto il perfeverare nell’ 
orazione , e artàticare la m^ote fenza 
profitto, io qucfto cafo non averei pee 
taconvenieote , che dopo d’ aver fatto 
q.uel , eh’ è in tuo potere , pigiialfi quah 
che libro divoro e cambiarti per alio- 
fa Tiorazione nella lezione , purché il 
leggere non folfe frettolofo > nè in furia; 
ma pofato, e con molta attenzione fo- 
pra quello , che vai leggendo , mefeor 
fendo alcune volte affilo tempo l’ orazio- 
ne colla lezione , il che è cofa molto 
utile , e facile a .farfi da- ogni forte di 
,fj perfone, benché' fiano imolto ro^ze & 

^ pcincipianri in. queft’.efercizio . 

AVVISO 

E Non è diff^renre documento dclpaf» - 
. fato , 0^ meno aecelTario l’ ly • 

V ' • 
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ré , che H fervo di Dio non fi conterà 
fi di qualfivoglia piccolo gufto, chefeit* 
te neir orazione , come fanno alcuni^ 
che collo fpargere una lagrimuccia , 9 
col fentire qualche tenerezza di cuote >» 
fi penfano aver compito alla ,k>ro ora- 
zione . Quefio non bada per quello ^ 
che pretendiamo , perchè ficcome noa 
bada, acciò la terra renda frutto ^ ua 
piccolo ferodo d’ acqua, che non fa al- 
tro, che fmorzare la polvere , ed am- 
mollire la terra di fuori ; ma deve ede- 
re tanta acqua, che bagni, fina all' inti- 
mo della terra e la faccia inzuppare in* 
modo , che pofla render frutto ; cosi an- 
cora è necedària 1’ abbondanza di queda 
rugiada ed acqua celede , per dare il frut- 
ti delie buone, opere ; perciò con mol- 
ta ragione fi configlia , che fi adegni a 
quedo fanto efèrcizio piò lungo tempo,, 
che podìamo . £ meglio farebbe una 
volta lunga , che due corte perchè fe 
lo fpazio di tempo è breve , tutto fi 
confuma in aggiudate finnunagi nazione,, 
e quietare il cuore, e dopo averlo quie- 
tato, 'ci levianm dall'efrrcizio, quando 
io dobbiamo cominciare ; 

E difcendendo piò in particolare a li- 
mitarè quedo tempo , parmi , che quan- 
do fia minore di' un' ora , e mezza , o 
due , fia corto tempo per 1’ orazione , 
perchè molte volte paflfa piò' di mezz” 

* ora in accqrdare la Cetra, ed acquieta- 
re» 


Digitized by Googl 


lì. 

5 

« 

.M 

li' 

ti* 


i 
i- 
II' 

i- 

II: 

0 

t 

li 

b' 

n 

11' 

ili 

ii 
Ol 
0 ?. 
11 !! 
id 

it 

li» 

11' 

d 


^ E Miditaziotte , ir^ 

re, come ho detto P immaginazione ; e 
tutto il retto del tempo è necelTario per 
godere il frutto dell’oraziotK. .Vero è ^ 

' . che quando fi fa qfueft’ efercizio , dopo 
altri fanti efercizj ; come dopo il Mat- 
. lutino, aJopo.aver udito , o detta Mef- 
fa , o dopo alcuna altra lezione vocale, 
.più difpofto fi trova, il cuore a quetto 
.ettetto , e cosi come in legna fecche mol- 
to più pretto $’ accende quetto fuoco c^ 

. Ielle , e perciò il tempo della mattina 
.può eflfere più breve , poiché ciafcuno 
;fi trova più apparecchiato,, che in qual- 
fivoglia altro tsmpo , per qucft’ eferqi« 
'zia. Ma colui , che ha fcarfezza di tem- 
po per le fue njolte occupazioni , non 
lafci d’ offerire la fua piccola moneta’, 
come la^ pòVera Vedova , ài Tempio; poi- 
ché fe ciò -non avviene per fua negligen- 
.za, chi provvede a tutte le*fue creatu- 
re, fecondo, il loto bi fognò , e neceflfiità » 
provyedérà «parimente a lui fecondo U 
.Ina. , t V , * 


A V V.I S O VII. 


C onforme a quello docomento fe ijft 
dà un* altro fimile , ed è. quandaf 
:anima farà yifitata nell* orazione, ofeo- 
ri. di cf&r.con alcuna particolare vifitt 
•:del. Signore,;. che non la, lafei pattare ta 
vano;, naa che -li prevalga idi quelf occa? 
fioAe ,(Che fe le prefcnta ; perchè, éce&r 
XQ che con quetto veigo navigherà T noma 

piii 
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pì£i in un ora , che fenz" eÌTò in molàf* 
fimi giorni . 

Così fi dice, che faceva S. F rance (co, 

<}el quale fcrive S. Bonaventura , eh’ era 
•cosi particdarc il penfierò, che in que- . 
fto aveva, che. fé nel. camminare noftro I 
Signore lo vifkava talvolta con alcuna 
vifica particolare , faceva andare avanti 
i. compagni , ed egli fe ne flava quieto, I 
finché finiva di rumioaré , e digerire 
qoel boccone ; clu gli veniva dal CiC' 
lo. Quei, che non fanno cosi , fogli ono 
comunemente effer gafligari con quella 
pena , che non trovano Dio , quando lo 
cercano; poiché egli , quando cercava 
effi , non li trovò. : • 

AVVISÒ Vili. 

'V ^ ■ I • ' 

L 'Ultimo, e piò principale Avvifo ^ 
fia, cbé procuriahno in quello fan- < 
to efercizio di - congiungere i.infieme la < 
meditazione colla contemplazione ^ fa- i 
cendo che una ferva dì gracfino all' al- | 
tra; perlochè è da fàpere, che roffizio 
della meditazìoné è coofiderare con di* I 
ligeoza ed attenzióne le cofe Divine paf* 
fendo d'una nell* altra , per muovere il j 
«oftra cuore a qualche affettoV 8 fentì- i 
mento di y che é come -percuotere 
la pietra da fuoco- ; ptr cavare da effa 
slcunav fcinthla r Ma la coDremplaziohe 
è Taver cavata quella -fciDCilla ;vo* 
c: giio 
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gHo cJiw avere già trovato l* affetto , e 
feotimeoto , che fi cercava , e ftare eoo 
fipofo , e filenzio , godendo di quello 
non con molti dìfcorfi , e fpeculazioni 
deir irftelletto , ma con una femplìcc vifta 
della verità . Onde dice un fanto Dot- 
tore , che la meditazione difeorre eoa 
’ travaglio, e con frutto; mala contem- 
plazione fenza travaglio , ^ con 
r una cerca , T altra trova , V una ditcof- 
xe , e confiderà , T altra fi contenta col- 
la femplice vifta delie cofe ; (>erche. ha 
già f amore , e gufto»^di’ effe ; c nnat-- 
mente l’una è come mezzo. Tal tra' co- 
me fine; funa come viaggio, e. moto, 

r altra come termine. ‘ ' 

Da quefto ne fe^e jina cola molto 
comune, che infegnamo tutti ì M^ftri 
della vita fpirituale , benché poco mt^ 
fa da quei, che la leggono, cioè ,*che ^ 
come confegaito il fine ceflfaao i me%- 
come prefo il porto cella la navigs- 
xtone ; cosi quando T uomo mediante M 
travaglio dèlia Meditazione va ^ 

fipofo, e gufto della Contcmplazfone^ 
deve per «allora ceff^c quella penoia , c 
travagliofa inquifizione; e.contentandon 
di una fem^icc vifta , ,e memoria^ 
Dio come 4 e T aveffe avanti gh occoti 
deve godere ; di %ucll’afifc 8 to, che leg gìi 
dà , o fia d* amore, adì qofe limile* 
xagjonc , perché fi dà quefto cooji^ 
l^io-* é, perché ficcoin© ii &icdt tvato 
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quefto negozio confifte piii ncir amore , 
ed aHetto della volomà , che nella fpe- 
culazione dell’intelletto, quando la vo- 
lontà ha conseguito quello affètr^ dob- 
biamo tor via tùtt’ ì difcorfi , e Ipecula- 
zioni deirintellecto , per quanto ci fìa 
poflìbilc , perché Tanima nwra con tut- 
te le fue forze s’ impieghi in quéftvi , 
Senza andar vagando negli atti deli’ altre . 
potenze. E per quello configlia un Dot- 
tore, che <}uando l’ uomo fi fenteìnfiann- 
mare dell’ amor di Dio, devcfubito la- 
sciate tutti quelli difcorfi , e penfieri , 
per molto aiti che fiano ; non perchè 
fi?oo mali- , ‘ma perché allóra fono d' 
impedimento di altro bene maggiore ; 
che altra cofa non è, checeflfare il mo- 
to arrivando al termine , e lafciare là 
Meditazione per cau£^ della Concetn- 
plazlone » 

, li c^ fi può particolarmente ftre al 
fine di tolto 1’ efercizio , che è dopo hi 
petizione deli’ amor di Dio, di che at> 
Diamo parlato di Sopra • Primo , perchè 
fi presuppone , che già la fatica dell’ e- 
ferctzio pafiato abbia partorito alcun’ef- 
fetto, e Sentimento ver fo Dio ; poiché 
Come dice il Savia,- vale il fine deir 
ora^one\ che il Secondo , per* 

chè dopo la fatica delia medicazione , 
ed orazione, è qnfa riguardevole , che 
Tuomo dia poco di ripofo all’ intel« 
lecco » e lo lafci lipofere. nelle bracca 
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«kHa contemplazione , e però in quefto 
tempo ({ìfcacci Y uomo tutte Je imma- 
ginazioni , che gli fi rapprcfcntano, quie- 
ti r intelletto, e la memoria , e la ten- 
ga fiffa in noftro Signore, confiderando 
che fta alla fua prefenzà, non fpeculan- 
do per allora cofa particolare di Dio. 
CoBtentifi della cognizione , che ha di 
Dio per Fedei e vi applichi la volon- 
tà, e r amore, perchè quèfto folo rin- 
fiamma , ed in.^quefto confitte il frutto 
dj tuttavia meditazione , e Y intelletto 
quafi niente può conofcere di Dio , e 
io può molto amare . Rinchiudafi dentro 
fé fteflTo nel ócntro deU’aniàja fua,- do- 
|/e tta i’ imtnaginc di Dio ., ed ivi ftia 
attento in lui , come chi afcolta uno che 
parla da un’ alta torre , o come fe lo 
tenelfe dentro H fuo cuore , e come fc 
in tutto 4’ univerfó non fotte' altri , ctf 
egli ,/c lui . Ed anche fi dovrebbe di- 
menticare di fé fteffb , c di quello che 
fa ; perchè , come diceva uno di quei 
Padri , quella è, perfètta orazione , nella 
quale colui , ' che ora non s’ accorge , che 
ita orando.. £ non folo al fine dell’ e- 
fercizio, ma anche nei mezzo, ed in 
.qualfivoglia altra parte, che ci fopra ver- 
rà quefto fonno fpirituale , quando fta 
come addormentato l’.intelletto nella vo- 
lontà , dobbiamo' fa#e quetta paufa , è ' 
'godere di quefto benefizio, e tornare al 
. j 29 ftrQ«^fcrcmo , dopo aver finito di di- 
^ ge- 
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gerire, e guftare quel boccone ; in quel- 
la guifo che Tuoi fare UD* ortolano, quan- 
do adacqua uno fpartimenro, che dopo 
averlo ricoperto d’acqua ferra, il rufcel- 
ìd, e lafcia che s’inzuppi, e fì diffonda 
per le.vifcere della terra fecca quell’ ac- 
qua, da cui viene allagata: e fattòque- 
fìo, torna ad aprire la fonte , acciò vt 
vada più acqua , e ne redi meglio im- 
bevuta. Ma quello, che allora T anima 
fcntc, quello,, che gode; la luce, la fa- 
zietà, la carità , la pace , che riceve^, 
non fi può efplicare con parole; poich*ò 
ivi ita la pace , che Tupera ogn’ intendi* 
mento, le quella .feliciti , che Jn quella 
vita può confeguirfi . • • g 

Sono alcuni cosi preO dall’ amor di 
Dio , che appena hanno cominciato a 
peofare in elfo , che fubico per la me* 
moria del fuo dolce amore loro fì lique- 
^no le vifcere , e quelli hanno tanta 
poca neceffità di difcoffi e conliderazio- 
ni per amarlo , come la 9 Q fe 

Tpofa per rallegiarfi .colla memoria det 
Tuo figlio, :0 {polo , quando parlano di 
luì . Ed altri , che non Iblo s^T tferci* 
zio deir orazione, ma anche tfeori dief* 
fa Hanno cosi aflratti ; ed ìngolfeti io 
jDìo , che di tutte le cofe , e di loro 
Itcffi fi (cordano per lui ; perchè fé que- 
llo può fare alle amlte l’ amore fariofo 
.di. un fenfualc ; quanto più lo potrà fe- 
ce i’ amore di qudl’iijfiotta bellezza ; non 
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effenda meno potente la grazia y che la 
naturale la- colpa? Or quando- 1’ anima 
^ fentirà quefto in qoalfìvoglia parte dell* 

i orazione , che lo Tenta , in niuna ma- 

^ niera lo deve (cacciare ; ancorché tutto ' 

k' il tempo deirefercizio li fpendelTe ia 

'i quello fenza orare , o meditare altra co- 

I fa , fe non fofle d* obbligo ; perchè Ile* 

: come, dice S. Agallino, che n deve la- 

» feiare rotazione vocale, quando talvol- 

'i ta folTe d'impedimento alla divozione, 

cosi anche iì'^de ve* lafciare la Meditazio- 
a ne , quando folfe d’ impedimento alla 
iù Contemplazione* 

è Onde è anche molto da notare , che 
(icconK ci conviene lafciare la medita* 

( zinne per efercìtar 1* affetto , per falire 

91 dal meno al pih , cosi per il contrario 

K alle volte convearà lafciare l'affetto, per 

t ia meditaidone , quando l'affetto foife 

i tanto grande, che fi temeffe di qualche 

II pericolo alla (anità : come molte volte 

i avviene a quelli , che lenza qtKfto àv- 

li vxfo fi danno a quefti efercizj , e li pi- 

] glianó feoza diferezione , tirati dalla Di- 

^ vina fbavità ; ed in fimi! cafo dice un 

i lettore , che è buon rimedio f)r paffag* 

I ad alcun’ effetto di compaffione , me- 

I dita.ndo un -poco nella Pafiìone di Cri- 

ilo, o ne’ peccati , b miferie del Mon- | 

do per ailegerite , e sfogare il cuore . ' 1 

, Fina 'deila Prima Parte » ; 

-•'■V PAR* 'j 

i 
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PARTESECONDA 

DI QUESTO TRATTATO , 
CHE P^RL^ 


©ELLA DIVOZIONE. 

J' ■ - 



. C A P I T O L O i. 


Che cofa fta la Divozione , 

i , • 

L maggior travaglia , che 
patifcono le perfone , che 
fi danno -all’ -orazione , c 
il Hiaocamenco della Oi- 
vozionc, che fpeffè volte ^ 

non hanno, perché quan- > 

do quella non manca , ninna cofa è più 
facile che l’ orare . Per quella ragione , 
già che abbiamo trattato della materia 
deir orazione , e ‘'del modo, che m^elfa 
lì potrà tenere , farà' bene , che trattia*' % 
mo ora di quelle cofe , che ajntano al« 
la divozione , e parimente di quelle, 
che 1* itnpedifcono ; e delle tentazioni - 
'più comuni delle perfone divote j’ e di 
alcuBì savvifi f che per quefto eféircizio i 
faranno necelfarj . Ma prima farà molto 
a propofuo dichiarare , che cofa fia DU 

‘ tQ. 
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.▼Orione; perchè prima fappiamo ^ qual 
fia la gioja , per acquilo della, quale 
combai ci a ni o • 

,, Divozione, dice S. Tommafo ',,.è una 
Virili, che fa T uomo pronto, e abile 
per ogni virrh, e lo defta , e facilita al 
bene operare ; La qual definizione ma- 
ni fedamente dichiara la necefiiià , ed 
Utilità grande di quefta virtù ; perchè 
ìn.efia è rinchiufo più' di quello che 
alcuni pofi/mó penfare . ^ , 

. Per ,lp che è da.fapere ., che il mag- 
gi<Tr impedimento , che abbiamo per ben 
vivere , è la coix^ione della natura , 
che ci venne per IL peccato , dalla qua- 
-lè procede una grande inclinazi< ne , che 
abbiamo al màle, e una gran difficoltà, 
e ripugnanza ^ ad operare il bene ; è que- 
fte fdue cofe !’ci fanno difficilifììmo i( 
cammino, alla virtù , efTlnc|o ella per fé 
l^effà‘la cofa più dolce', più .fiiporita, 
più amabile « e più bella del Moudò ^ 
'Or cpntro jquefta difficolrà , èi^ipugnan-t 
za provvede la Divina Sapiènza dì*conj| 
venientiffimo rimediò,, che,èja, virtù * 
c. r> aiuto della Divpzjònié; perchè uccò, 
me ia Tramontana dilegua le niiVolé»' 
C.,lafcia il Cielo fe.refio., é, dirgombràto>[ 
c<asl la vera pivpzìojie. toglie/ dall’ 
ma. nofira tutta là* ripugnala , e ^ ' 

té;, e lafcia. per' aUóra hbefa , e/ibilc ' 
. per ogni bene ; perchè /quefta virtù di' 
ul .maniera è virtù, cbe' anche è uno 
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\ìi ' ‘Veir Ovai^'one ' 
fpeciat ’^óno dello Spirifo Santo^ , una 
Rugiada del: Cielo, un ajuto, e vifita di 
pio ottenuto per l’orazioBe , la cui con- 
dizione c di’ conìbatfere centrò quefta^ 
difficoltà , è ripugnanza , . e "difcacciarè 
tutta la tiepidezza ; dar prontézza , '«ri- 
empire V anihàà di buoni tiefide rj , illu- 
minare f intellètto', muovere la‘volonv 
tà, accenderla neiratnor di Piò ,'efti'n^ 
guérc' le fìamtné de’caftivi dericfet), ca- 
gionare naufea nel MpÒdó ,,'ed'àbb'orrf<*' 
piento al peccato j^ ’e . dare alrubnio pcr 
allora altro jfèrVorè ■ ; altro ’ (pipi tò , ed’ 
altra fòrza, e ^igofejt'^r bene' operàf e' 

di maniera , *.c^^d«'^còtrVSanrÓTlé , (juTni* 

do 'aveva"! cape|)r. aVèVil 'h^aggldr 
za c)ie ‘tUttij g.li^ altri admi'ni IMóni 
do , è quando' j^n ‘ ipànéavhncf; era 6acco'-| 
come gli ‘altri ;;’èbn è‘parimènié deìl^- 
anima del Criftiana; ' quando ha q'uefta,' 
divozióne è foj'te è" qbtndb, nón t’alia 
debole*. Or que{tn*è> qtf.'Hò, chè' vol-| 
lè fignificar'e' S. .Tbnrimp fol iti qu^lla^ de-^ 
fcnizibne e qu'efi’a “è. fenza dùbbia la‘ 


dò colui , cheVefiderà' da doyero ^am-^ 
minare per Jlà vja delie yirtìi ^ 
da fenza i}uefti ’fproni .'pèrchè ,n^ 
porrà levar dd’,irott|ó,|a/ 
cavalca lenza .effi*.’'* ■ ^ m *: 

^ )Da queftd", c^e MhAiO dettò',“'fhiìf 

' ra* 
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E Medìta’^ìone , 

Temente apparirce , che cofa fia la Vera,’ 
cd éfìTenzial Divozione ; poiché non è 
Divozione quella tenerezza di cuore , 
o confolazione , che alcune volte femori 
coloro, che orano, fe non v’è prontez- 
za , o -voglia di ben operare*; donde 
fpeffo avviene ritrovarfi 1’ una fenza 1* 
«Itra , quarido^ il Stgnore vuoi provare 
i' Tuoi . Vero è, che da quefta- djvozio^ 
ne ,* e prontezza molte voltfr nafee que- 
lla confolazione ; e per lo contrario que* 
fta- niedefima confolazione^ e gufto fpi* 
rituale accrefee là divozione effenziale’4 
che è quella prontezza , e voglia di be- 
ne operare . E 'per quella caufia i ‘Servi 
di Dio poflfono con molta ragione de* 
fjdetàré’ ; ' e domandare quell’ allegrezze i 
e'confoI.?zioni ; non per il gufto , che 
in effe fia , ma perche fono cagione dell* 
accrefeitnento di quella divozione , che 
ci abilita per il ben operare , come io 
fignificò il Profeta, quando dilTe : Per 
la via de' t mi comandamenti ^-Signore ^ ho 
' camminato con frettoìofo pojfo ^ quando di - 
latdfti il mio cuore / cioè coli’ allegrézza 
della tua confolazione , che fu caufa di 
quella prontezza. Or de’ mezzi , per i 
quali fi confegujfce quella divozione, 
pretendiamo ora di trattare ; e perche 
con quella virtù vanno congiunte tue re 
le altre, che tengono fpecjaie lamiiiari- 
tà con Dio, perciò il trattare de’rriez- 
EÌ‘, per i quali fi acqUilla la divozionci 
' i. F 2 c an- 
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è . anche trattare de’ mezzi , co’ quali fi- 
ottiene. di potere perfettamente orare, e 
contemplare, e confeguire le confolazioni 
dello Spirito Santo, e l’amor di Dio, e la 
Sapienza Celefte, e quella divozione del 
noftro fpirito con Dio , che, è il fine 
di tutta la vita fpirituale ; ed, è final- 
mente trattar de! mezzi , per i- quali fi 
confeguifce il medefimo Dio in quella 
vita, che è quel teforo dell’Evangelio, 
e quella prcziofa Margarita , per l’ ac- 
quilo della quale il favio Mercante al- 
legramente fi privò di tutt^ le fue fa- 
coltà. Onde apparifce , che quella è un’ 
aitilfima Teologia; poiché quU’infcgna 
la via per il fommo Bene, ed a palfo 
)ét paflb fi fa una fcala per confeguire il 
frutto della felicità , che in quella, vita 
fi può ottenere. • . . 

•V . • 

lipask. .jr&x . ^ . r ^ i 

CAPITOLO II. 

Di nove cofe , che ajutano a conferà 

gutre la Divozione,», u, j 

. I 

L e cofe , che ajutano la Divozione, | 

fqno molte ; E prima Ta molto a | 

propofito pigliare quelli cferciz) da do- ! 
vero ,• e di buon animo con» un cuore 
determinato , e pronto per, tutto quello ; 
che folte neceflTario per cpqfeguir quella 

pre- I 
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pfeziofa margarita , per arduo , e diffi- 
cile , che fia ; perchè è certo , che noa 
è cofa alcuna grande , che non Ga diffi- ^ 
Cile; e così è quefta, almeno nel prin- 
cipio . ' !. 

A iuta parimente il guardare il cuore 
da ogni forte di penGeri ozioG , e vani 
e da tutti gli affetti , ed amori ftranie* 
ri , e da tutte le perturbazioni , e moti 
' appaflionati ; poiché è chiaro , che eia» 
feuna*^ di quefte cofe impedifee la divo* 

’ zione e che non meno.bifogna tenere 
il cuore accordato per orare , e medita- 
re di quello , che fi tiene la Viola per 
fonare. Ajuta fimilmente il cuftodire‘i 
fenfi , e fpecialmente gli occhi , le orec- 
chie , e la lingua ; perchè col parlare fi 
devia il cuore , e col vedere , e femirc 
; fi riempie di diverfe immaginazioni , che 
perturbano la pace,’c la quiete dell’ ani- 
- ma. Onde con ragione fi dice , che Gl 
Gonteraplativo ha da effere fordo , 
cieco, e muto; perchè quanto meno fi 
devia di fuori , tanto più fi darà rac« 
colto di dentro , - . 

Ajujta per queft’ ifiefib effetto la folÌ- 
tudine ; perchè non folo leva 1’ occafione 
della diitrazione de’ fenfi , e del cuore; 
ma le occafioni di tutti i peccati , ed 
anche invita l’uomo a morire dentro 
fe fteffo , ed a tracfare con Dio , e con 
fe , tirato dall* opportunità del luogo, che 
non ammette altra compagnia, che quefia. 

f 3 - Aju- 
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Aiuta anche la lezione de’ libri fpì* 
rituali , e divoti ; perchè danno mate* 
ria di confiderazione , e raccolgono il 
cuore, e rifvegHano Ia divozione, e fan* 
no, che l’uoma di buona voglia penfi 
9 quello , che dolcemente guftò ; anzi 
fempre fi rapprefenta alla memoria ciò, 
che nel cuore abbonda» 

Aju^a la memoria continua di Dio,^ 
■c ftar fempre alla fua prefenza, e 1’ ufo- 
di quelle brevi orazioni, che S. Agofti- 
no chiama Giaculatorie ‘ perchè .quefte 
cuftodifcono rla.cafa del cuore, e confcr* 
vano il calore della divozione , come 
fi è detto di Copra , e cosi fi trova T 
uomo in ogni ora pronto per porli ad 
orare » Quefto è uno' de’ principali do* 
cumenti della vita Ipicituale , ed uno 
de’maggiori rimedi per quelli, che non 
• lianno tempo , nè luogo per darli all* 

. orazione , e chi averi fempre quefto 
penfiero, in poca tempo farà gran prò* 
ìittQ » 

^ Ajuta fimrlmente la continuazione, 
e la perfeveranza ne’ buoni cferciz} or- 
dinati a’ fuoi t empi, c luoghi ; maggior- 
.mente la notte ,. o la mattina a buon 
.ora, che fono i tempi piir convenienti 
per r orazione X come ce i’infegna la 
•Scrittura. 

Aiutano le aCprczze ed attinenze 
corporali, la menlà povera, iilettodu* 

, ro, il cilizio, la difciplina, ed altre co* 
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Te fimili ; perché .tutte quelle, aumenta , 
.{jccome nafcono da divoz'one, còsi an* 
•che rifvegliano, confervano , ed accrè^ 
•fcono la radice donde nafcoiivo . 

Aiutano finalraenre le opere deliam^- 
•ferlcordia , perchè et d, inno confidenza 
di poter comparire avanti il corpetto 
di, 'pio , e.d accompagnano le noftre.q* 
ra-ziont con qualche merito : perchè non 
[fi polfono chiamar preghi del tutto fec' 
chi ; e merita di eft’ere mifericordiofa- 
.m?nte^ ricevuta.!’ orazione, che- procede 
.dar ?uor miferieprdiófo , . 
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Vi dieci cofe j che ìmpedìfeono ^ 

. ì • , * .la Divo^jene, . 

t - ■ • » ■ ■ I 1 

co^me vi Cono cofer, che .aiata* 
• x^: n'o da divozitHie cosi, ve ne foiKi, 
che l’ im pedi fcono I, tr.i-de quali primie- 
ramente fono i peccati, non folo mor* 
''tali , ma anco veniali ; perchè feboene 
quelli non tolgono la Carità , tolgono 
7Ì! fervore della, (parità che è il med^- 
fimo, che la divozione ; Laonde (i d^- 
-^ono fuggire co» ogni sforzo » chequan- 
<do c‘ò non doveffe effere per il malQ, 
t che ci finno , almeno deve effere p^c 
il gtan beaé , Che :c’ impedì fcono ^ 

. F 4- 


^ Impécfifcf ancora il rimorfó della co- 
icienza , che procede da^tnedefìmi pec- 
cati , quando è molto grande ; perchè 
I w 1 anima inquieta , avvilita , abbattu- 
i^^.T ^ ad ogni buon efercizio, 

Impedifcono parimente gli fcrupoli per 
'Ja tnedefima caufa , che fono come fpi- 
ne , che pungono la cofcienza , e l’ in- 
quietano , e non la lafciano ripofare , 
nè quictarfi con Qio , e godere delU 
Tera pace . ' 

Impedifce-. fimi Im ente qualfivoglia a- 
marezza, o no'fa del cuore, e malinco- 
nia difordinata,, perchè, con quelle paf- 
noni, -molto male fi ^accoppia il guftò- 
e la fuavità delia buona cofcienza , e 
del giubilo fpirituale. « ' 

Impedì fconb anche i penfieri impor* 

• tunr, i quali fonò quelle mofche d’ E- 

l’anima , e non 
'Ja lafciano dormire il fonno fpirituale , 
nell- orazione ; anzi allora 
pm, che in ogni altro telnpo T inquie- 
tano, e divertono dal fuo ’efercizio. 

Impedifcono altresi le occupazioni fb- 
yercbie , perchè occupano il tempo , ed 
, jngombrano Jo fpirito ; e cosi lafciano 
J uomo fenza tempo, e fenza cuore per 
* attendere a Dio . * 

'i . Impedifcono le delizie, c confolazio* 
tB! infilali, quando l’uomo vi è troppo 
-dedito', perchè colui , che fi dà molto 
alle confolazioni del Mondo , non me* 

' * ri- 


r 


■joogle 


E ‘Mèditai!^lofiè , itf , 
rifa quelle dello Spirito Santo , come 
dice S. Bernardo. 

fmpedifee il> piacere nel troppo marW 
giare’, e bere, c maggiormertte le cene 
lunghe , facendo quelle un cattivo ietto 
agli efercizj fpiricuali , ed alle fante vU 
gilie; poiché fe il corpo è pieno , e gra- 
ve dal cibo l*" anima fta molto male 
apparecchiata per volare in aito . 

[mpedifee il vizio della curiofirà-, non 
folo de’ (enfi, ma anche dell’ intelletto, 
cioè voler udirei vedere,- e Capere mol- 
te cofe , e defiderarlè pulite , curFofe , e 
ben fatte ; perchè tutto quello occupa 
il tempo, intriga i Inquièta l’a- 

nima, c la dillrae in ihille parti, e im- 
pedifce la divozione'. ' < 

E finalmente impedifee 1* interruzio* 
ne di quelli fanti efercizj , fe non è 
quando fi lafciano“ per- caufa 'di alcuna 
più pia, o giulla neceflirà ; perchè, co- 
me dice un Dottore , è molto delicato 
Io fpr^ito dèlia divozione , il quale do* 
po d’efferfi partito, non torna, o alme* 
no con gran difficoltà . E per quello 
ficcome gli alberi, e i corpi umani vo- 
gliono il loro adacquamento , e mante- 
nimento ordinario ', e mancando effo 
fubito mancano, e fi annientano ; cosi 
parimente fa la divozione ^ quando le 
manca il rinfrefeamento , e il cibo del- 
la confiderazione . \ ‘ 

Tutto .quello fi è netto cosi fomma- 
F 5 ria- 
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fìamente , perchè meglio fi poflà con*' 
fervare nella memoria la dichiarazione ^ 
Ccchè . chiunque vorrà , potrà Caperla 
coir efercizio , c lunga efperienza ^ 



t . Q A. P I T O L O , I\r. 

• T 


tacile tenPtt^ioni pth- comuni^ che fo^r 
fifone travagliar coloro , che fi, 
da.nno al f orazione , e- * 

- , • /uoj rimedj ’ 

S Arà ora. bene di trattare delle tenta»- 
zioni più. comuni delle- perfone , che 
•fi. danna alTorazìone , e de’ loro rime* 
di , le quali, pertopiù. fono, le feguenti ... 
11 mancamento delle ^onfoliizioni fpiri- 
mali ;; la guerra de^^penèeri importuni 
i penfieri di, beftemmia , e d!infedelrà, 
il difprdinatOi timore», il troppo- dormi- 
le, la diffidenza del profitto,, la prefua- 
zione di, elferfi- molto- approfirtato-, il 
defiderio. ecceffivo, di. fapere , i’ indifcre* 
to zelo di giovare.. Quelle fono le più. 
comuni, tentazioni , che fi hanno in que- 
fto vjaggid,. I rimedj delle quali fono L 
^guemi.. , 

; R I M E D I O. I.. 

na a colui , che mancheranno le- 
/pfolazioni fpiriruali , il rime^iót 

■ *èL 
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'che non. per quello Ufci l eferciziQ 

i\r[[' orazione’ fqlUA i benché ^ ‘ 

(ÌDid^ di poco frutto , .ma pongali al- 
U preferì di Dio,- come jeo, e colpft- 
Viole ed. efam'mi 1» faa cofcienza , e mi- 
veotura .ha; 

grazia per fpa icckpa ' . pè^clo- 

pe con gran jconftcitnza ,'che-«gl 
Z , e . rammenti ^'tefori io ^ 

bil - della, fua. pazienza ,.le 

wl folìVire, e per clonare a 
h -non fa . che • effonderlo . 

pc^r.^pighar occaftotip 

Iwrdiderr quandi -peccati fo; ^f.uresi 

molta p:u^ Din. , codider 14 

gli perdona^' a>he«-hèvnan , ^ fi . 

m qaelld eferc.'^i ; ;non IdcgU di ^r. * 

perché non è. iieceffirio. ; ths-fia fempr. 
fa.porito qudene fè^ utile'. , * 

-nAlmeoo Ciò. li prova per 
dhe tmee leivolte^ che' I uomo perf 
vara nei r orTizione-.co»' un 
lewAione piix che può, alla hne . ^,p 
eonroUto>.e allegra, vede^^ 
fette quale he cofa dr^^quello , cheidwfin 

va per parte fua . Molto fe a -, g 

occhi di Dio. 'chi fa quel 

ché fja poco. Non mira noftro^gnore 

tanto al capitale dell’ uomo ,• 

!a Tua màibilkà, e volontà^. u; Mà 
jthi. defidef a dare . Molto ■ 

tocco qi^Uo > che ha i c non lafcia iv . 

/ F .d cc 
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te per fc . Non è gran cofa durar mol^ 
tó rempo neir orazione , quando vi fi 
prova confolazione ; a(fai à, cbequanda 
la divozione è poca, [^orazione fiamol* 
ta , e molto maggiore P umiltà , la pa« 
zienza , e la perfeveranza nell' operare* 

' E* nece^ario ancora in quefio tempii 
dì ilare con maggior follecicudine , e 
penfìero, che negl' altri ; invigilando i» 
guftodir fé 'fteflfa , ed -eOiminando con 
m dca attenzione i Tuoi pender i , parole,, 
ed'opere^ Perchè acciò allora non man* 
chi r allegria fpirituale, che è il princic. 
pal.renao in tutt^ qoefta. navigazione » 
i>ifogna fupplire colla foUecitudine , e* 
diligenza a ciò.:, che manca di grazia'i^ 
Qua Ado cosi fi. vedrai , devi far cootOi; 
come dice S. Bernardo’, che fiaao,adi* 
dormentate le fentinelle, che ti faceva*^ 
no la guardia, e che fiano cadute lemiK 
zaglie, che ti difiendevano, e pcrcih tut- 
ta la, fperanza della falute fta ripofta nell*" 
armi ; poiché il muro non ti può- difeii« 
dere , ma .fblo la fpada , ed il. valore 
nel combattere . Ob quanta è. la gloria 
dell'anima , che in quello modo com- 
batte, che lenza feudo fi difènde , che- 
fctfz’armi guerreggia , c fénza la For- 
tezza è eifa la fortezza , e trovandofi 
nella battaglia fola, piglia per fiH com- 
pagnia il coraggio, ed il- valore ! 

Non è al mondo gloria maggiore , nè. 
maggior comciuo. , '.chfi ^miiare nelle 

^ VÌJC-. 
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trirtii H Salvatore, e tra le fue virtù 5 
racconta per una delle più principali , 1* 
aver patito quel che ^ pati , fenza mai 
aver* avuto nell’anima Tua' alcuna forre 
di confolazione . Di modo che colui » 
che cosi patirà , c combatterà, tanto 
maggiormente imiterà Crilto noftro Si- 
gnore , quanto più farà ,pnvo d’ogni 
forte di confolazione . E queito è bere 
il calice deli’ obbedienza , puro fenzi mi- 
ftura'd^ altro liquore^ Queito è il prin- 
Cipai paragonev., n^l quale li prova la 
finezza degli amici ,, fefono veri , o nò. 

rimedio ir, 

C ontro là teruazione de’penfieri im^ 
p.irtuni, che ci fugiiono travaglia» 
re nell’ orazione , il rmicdio è combat- 
tere virilmente , e conperfcveranza con- 
tro di ef?ì . Se bene qu cita. refi ftenza boa 
hà da diete con foverchia ■ fatica , / ed 
affanno di fpi ri co ; perchè quello è 'ne-« 
gozio non tanto di forza , quanto di 
grazia , e umiltà . E perciò quando l* 
uomo fi. troverà in tale flato, deve ri- 
volgerfì a D.o f.iiza fcrupoio , ed affàn- 
00^ poiché quella non è colpa, omoi* 
co leggiera, e con ogni umiltà , e di« 
YQzione gji dica : Or vedi 'Signor mio„ 
chi fon’io;. e eh; (i potev’ afpettare da, 
quello letamajd, fe non finaiie puzzo 2 
Che fi poteva afpettaxeL da quella terra^ 


IJ4 . ' Dell* OvaT^onè- 
che voi maledicefte , fe non fpine » c 
triboli? Qiiefto^ il frutto^ che pu6 dn. 
re , fe voi Signore non la purgate . E 
ciò detto torni a ripigliare il fuo ftlo^ 
come prima, ed afpetti con pazienza la 
vifita del Signóre , che non mai man- 
ca agli umili. E fe tuttavia t’^inquiétafr 
ftro i penfuTi e rù con • petfeveranzi 
ri-fìftelTì loro, e‘ fi ceffi quello , che h de* 

, re daf canto tuo, tiL-in per ficuro, che 
molto piò guadagnerar in q jelH reft- 
ftenza ,• che fe fteffi godendo* Dio co» 
ogni ^dolcezza . ‘ 

R -I M EDI Ù Iir. 


F ’.r rimecfio delle' tent. z’oni della he- 
ftemmia è da f.ipere , che ficc *a»c. 
nitrna forte di tent iz one è piti' pemj'.> 
di qnefta, così niuiu ve ò meno pe- 
rkolora ; però il r!in.'dio é *di non far 
cafo di quelle tentazioni; porche il pec- 
cato norr confìfle nel fenfo, ma nel con* 
fenfo, e diletto, che in quello cafo noti 
(j ritrova , anzi il contrario ; e perciò 
q iella fi può chiamare piò torto pena, 
cOe colpa poiché quanto rta i’ uomo 
lontano di ricevere contento- in quefte 
tenrazionf , tanto (la lontano in avervi 
colpa ; e pér quefto il rimedio J còme 
diffi , è il difprezzarle, e non temerle ; 
perchè quando troppo fitemronò,, il me* 
defìmo ijmore le fufeita’, è rifv^gìià 

RI. 
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i RIMEDIO. IV, 

I ‘ 

C Ontfa le tentazioni dell’ infedeltà il 
rimedio è ^ che ricordandoli 1’ uo* 
ma da un canrp della- balTezza: umana ^ 
e dairalrro della grandezza Divina , pentì 
jfi quella,, che ,Dio. gli comanda , e non; 
fia curiofo- in voler fcrutinare l’ opere 
lue; poiché' vediamo , che molte di effe 
fuperano- ogni noftro Capere . E pertan- 
to, chi vuol entrare ia quello Santua- 
rio dcli’opere Divine vi ha d<i. entrare- 
eoo molta umilfd, e riverenza ,, e deve- 
avere occhi- femphei di. colomba , e non 
di maliziofo ferpente-, e cuore di difcc- 
polo ,. e non- di giudice temerario . Ten- 
gali come un piccolo» finciuilo' , perchè* 
a quelli tali infègn^ Difh i Tuoi fegreti. 

Non cerchi di fipere il perchè, dell*' 
opere- Divine , lem T' occhio dbl difeor* 
fb,, ed apra ft)!o q.^ello' della Fede ^ per- 
ché. quello è: r iftruxnento col quale tì 
hanno da conliderare ropere dt Dio,. 
Per mirare T opere umane , molto a 
propolìco T'adoperare r òcchio* del di- 
feorfò umano-, ma per mirare l’ opere 
Divine, non v’è cofi più fpropotzion^ 
ra di elTb Or perchè ordinariamente* 
^irefFa tentazione è penofiffima ^ il’rime- ' 
ho ^è.’ r iftelfo deila palfara cioè il non? 
le- far conto", poiché quefta è più tofto 
:,ena ,.che colpa; perchè non puh effcc- 
‘ - cot- 
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colpa in ciò, che la volontà è contra- 
ria, come di fopra s’è detto, 

‘ R I M E D I O V: 

• f • 

S I trovano alcuni , che -fono combaf- 
tufi da gran timori, e fan tafie , quan- 
do fi ritirano foli la notte a f.ir orazio- 
ne . Contro q jefta tentazione il rimedio 
è , che 1’ uomo fi fjccia forzi , e perfe- 
veri -nell* efercizio ; perchè fuggendo 
crefv-e il timore , e combattendo l* ardi- 
re .Giova parimente il confiderare , che 
nè il Demonio, nè altra cofa è poten* 
te per farci danno fenza licenza di no» 
ftro Signore, E fimilmente giova confi»’ 
Aerare, che abbianio l’Angelo a lato'in 
noftra cuftodia , ed allora particolarmen- 
te, quando facciamo orazione , peretiè 
in quel tempo egli ci afìTifte per njutar,- 
ci', e per portare le noftre or zinni in 
Cielo; e per difenderci, dal nemico, fic- 
cbè non polfa farci male . 

RIME D Ì O VI. 

C ^Ontro il foverchio Tonno il rimedio 
^ è li confiderare , che il Tonno al- 
cuna volta procede da neceflTuà ; ed al- 
lora il rimedio, è di non negare al cor-* 
po quello, che è fuo,, 'acciò non impe- 
difta a noi quello, ch’è noftro . Altre 
volte procede da infermi fà/ ed allora T 

uo- 
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mo non deve an^uftiadì per eflfo ; per- 
è non VI ha colpa , nè deve in tutto 
ciarli vincere da effo : ma fare dal 
Ito Tuo turco quello , che può , acciò 
rutto non tralafci l'orazione-, fenza 
quale non abbiamo licurezza , nè con- 
ico vero in quella vira .-Alle volte 
jcede il fonno da pigrizia , o dal De- 
3DÌo , che lo procura , ed allora il ri- 
edio è il digiuno , non bever vino, 
ì un poco d' acqua , Ilare inginocchio- 
, o in piedi , o colle braccia in cro- 
, o non appoggiato', farli qualche dU 
1 piina , ò ufare qualche altra afprez:^, 
e rifvegii o . punga da carne; e fìnal- 
ente.!’ unico , e generale rimedio non 
lo per quefto male , come per gli ^al- 
i, è il domandarlo a quello , che fta 
)parecchiaro\ per darcelo fe troverà , 
le fi ufi perlèveraiiza nel domandarlo. 

: RIME D I O VII. 

'^Ontro la tentazione della diflìdenza, 
e della prefunzioìi» , che lono vi- 
i contrari, è dovere, che fiano diverli 
imeclj . Per la diffidenza il rimedio è 
onfiiierare , che quefto negozio non fi 
a da confeguire fol ^.menrc colle forze , 
ia colla Divina grazia , la quale tanto 
)iù) preflK) fi ottiene , quanto più Tuo- 
no fi diffida della fua propria virtù; e 
1 confida nella fola bontà di Dio , a 

cui 
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CUI il tutto è poffìbile . ( 

Per la prefunzione il rimedio c con- j 
fìderare, che non è piU chiaro indizio, 
eh;; Tuorno è molto lontano, che quia* 

.do (ì crede d’ efifere molto vicina ; per- 
chè in quefto cammino quei , che van- 
no fcuoprendo più terra , fi fmno anco 
-maggror fretta per veder il molto ^che 
-loro refta, e perciò non mai fanno fti- 
,ma di quello, che hanno, in compara-* 
zione di quello', che defiderano \ Guar- 
dati come in uno fpccebio , nelle vii« 

.de* Santi,, c in altre perfone grandi , che 
ora vivono, e vedrai , che fei in para* 

- gone di loro , come un nano alla pre* 
«fenza d’un gig^te , e cosi non prefii* 
Werai. ■ 

I • . 

. ■ I R I M E D I O VIIF;. 

C ontro la tentazione del foyerchlo 
appetito di fàperè , e.ftudiare, il 
primo rimedio è il confiderare, quanto 
più eccellente è la* virtù,, che la 
■ za , e quanto è più eccellente la fapìen- 
za Divina, che T umana ; acciò di qui ' 
veda r uomo, quanto più fi deve occu- 
. pare negli efercizj fanti , da’ quali fi con- 
lèguifee runa , e Taltra. Poflegga Tuo- 
mo la gloria del fapere del mondo , e 
le grandezze , che vuole, che alla fine 
* il tutto fìnifee colla vita . Or che cofa 
. può elTcr più miferabilc , chefacquiftar 

eoa 
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n tanto travaglio ciò, che per si bre* 

I tempo' fi ha da godere? Tntto quel- 
, che qui puoi fapere , è nulla ; . ma 
ti eserciterai nelPatnor di Dio , pre- 
> anderai avvederlo ed. in? elf) vedrai 
tte le cofe . Nel giorno 'del Giudizio 
3n ci faià domandato quel > eh” av re- 
io letto, ma quello, che averemo fac* 

) , nè quanto bene averemo parlato , o 
redrcato, ma quanto bene avercnao o* 
erato. 

RIMEDIO IX; * ‘ 

^Onfro la tentazione dello zelo in* 
difereto di giovare ad altri , il prin* 
ipal rimedio è, che in tal modo atten* 
iiamo a procurar i” utile del proffimo, 
:he non fia con pregiudizio noftro , c 
:he instai maniera attendiamo alla falu- 
:e* delle cofcienze altrui , che pigliamo 
anche tempo di penfare alle n olire , il 
quale ha dà tflf-r tanto , che badi . di 
fare Ilare del continuo il cuor divotO',.e 
raccolto , perchè quello è camminare 
collo fpirito, come dice il gtoriofo 
pofiolo, .cioè lo ftar l” uomo piti in Dio* 
che m fe lleffo . Or elTendo quella Ja 
radice. , ed il principio di ogni nollro 
bene , dobbiamo affaticarci in procur,^rè 
di tenere si lung-i, e profonda l”o razio- 
ne , che balli per aver Tempre il cuore 
cosi raccolto* e divoto; per io che non 
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1 40 'Deli' Orazione 
balta ogni forre di ritiro , e di orazio- 
ne , ma fa bifogno, che fia molto laa- 
ga , e profonda . 

• k ( k 

C A H I T O L O V. 

■ ' ■ < 

Dì alcuni avvi/t neceffar; per quelli , 
che fi 'danno aiP Orazione, 

# 

U Na delle cofe più ardue, e diffìci- 
I4 i che ’lìà in quefta vita è il fa- 
pere andare a Dio , e trattare familiar- 
’ iiìente con effb . E perciò non fi può 
' far quefto viaggio fenza guida, e nerti- 
‘ meno fenza alcuni avvilì , per non per- 
- dcrfi in cffo ; onde farà neceflfario no- 
tarne qui alcuni colla folita brevità. Tra 
i quali il primo fia circa il fine, che in 
quelli efercizj fi ha da tenere ; perchè 
‘ fi deve fapere , che elfendo quefta co- 
municazione con Dio una cofa tanto 
dolce, e dilettevole , come dice il Sa- 
vio ; di qui liafce , che molte perfone 
‘ tirate dalla forza di quefta fua maravi- 
giiofa foavità , eh* è maggiore di quello 
' lì può dire , lì accollano a Dio , e li 
danno a tutti gli eferciz) Ipirituali , tan- 
to della lezione , come dell'orazione, 
ed ufo de’ Sacramenti , perchè il gufto 
grande , che trovano in elfi , è di tal 
. -J' 4 .1 -'"^nciDal fine , che a <|ue* 





E Meditazione . ^ i 

Vti le induce , è il deOderio , di uni ul 
foavirà maravigliofa . Qadto è un gran- 
djflìnno, ed univerfaJe ingmnn, 
le .molti cadono; percjocche dovendo 
elTere il fine principale di tutte le no-, 
tire opere T aniare D'o , e cercar ui'S 
quello è pifi tofto un amar le » e cer ^ 
car fe , cioè il ^P’^^prió ^yfto , e 
ci>ntento ; che è il fine , che i 
pi:etendevano nella loro contemplazione^^ 
E Quello è fimilmente , come dice un ^ 
Pottore, una fpecie d’ Avarizia, Lui* 
furia , é Gola fpirituale, che non e me- 
no pericoìofa , che T altra fcnfuale . 

quello, che è pm , da queftoltelio 
inganno ne fegue un’altro non 
che è giudicar Tuomo fe , e Slf ® 
fecondo quelli 

d cado che, ciafcun abbia ® 

di perfezione,. quanto piu, o meno gu- 

ila d, Dio . ebe è W"?,, 
grande , Or contro queftì due 

ferve quefto 

che-ogn’uno intenda, /he I* 

ti quelli efercizj, e di tuttala ^P * 

rituale è 1’ obbedienza de Comandarne ia- 
ti di Dio, ed il compimento delb Ui- 

vina volontà ; per lo ebe è 
che muoja la volontà ’ . 

viva, e regni* la Divina, poiché è 

to con^rana.,ad elfa^. - ..j. , , - , 

,.E perchè upa si gran vittoria, com , 
\ quella non fL-può confeguìre fenza gran- 
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dl0ìmi fìvori , ed ajuti di Dio '/perciò 
principalmenie fi ha da efércitare T ora- 
zione, acciocché per virtù di eflTa fi ot* 
tenghmo' qùViti favori, e fi erperimenti- . 
no quifti ajuti per ufcire con onore di 
tale imprefa . Èd in quefto modo , t 
per quefto fine fi poffimo domandare,' 
e procurare i contenti dell’orazione , fe-‘ 
c’ondo che dicemmo di fopra , come gli 
cfomandava il Profeta David , quando 
diceva ; Concedimi , Signore , f allegre^X^. 
della tua [alate , e confermami col tua^ 
Spirito principale. Ora in conformità di 


quefto intenderà V uomo , quale abbia 
da elfere il fine* che ha d’avere inque- 
fti.efercizj; e di quV anche intenderà, 
in, che maniera fi' ha da ftimare, e mi- 
furare il prefitto jproprip , e'quéllo de- 
gli*aitri * ci(;è non conforme i gufti , 
che avera da Dio Noftro' Signore rice- 
vuti ,,,ma conforme i patimenti , che 
sverà. fofte,nutiper lui, e parimente con- 
forme averà adcrh'pifo ia 'volontà Divi- 
na , e conforme'averà negato la propria; 
, Che* ciò' abbia dà tffere il fine di tut- 
te (e noftrejezionì , èd' Orazioni i'* non 
v oglio addurre altro argomento per pro- 
va , .che quella' Divina Orazione , o S<il- 
ino : Beati immaculati m via / iche ef- 
fendo di cento; e' ftlfanta fétte verfettì 
(,,p()ichè é i)^ maggiore , che fijg' nel'Saì 
t.erioi') tìo’n 'ìB' rioV'efà m''effo nh folo 
vcrfetcd, che non fa'ccfa hi'cnzioné della 

leg- 


Ka 
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Dio ,*e dell’ ofTervanaa de’ Taoi’ . 
<*)ofT; andamenti ; il che volle lo Spirito 
San 'H)*^ che così .folTe ,• acciò chiaramen* j 
r«e' vedeflfero j»li uomini , come tutte le « 
loro OT3ZÌOOÌ , e<medirr.z.oni , aveva- j 
no' da ordinare Jn tutto , e in parte ai,, 
quello fÌR.e, che è l’obbedienza, ed of-.^ 
fervanza della legge di Dio, e tutto ciò, 
ciie fi fa ad altro fine ' che -quello ^ è 
uno' de’ più : rottili , e coloriti ingann,l}> 
ctel'n mioo ^ mcoI quale fa credc-re agli 
iromini., che' fono da qualche cora,non, 
a:-fll«odo . .Per lo che dicono molto bene 
i Santi.,- che la vera prova dell’ uornc>j 
non è il gufto dell’ orazmne , ma la pa-' 
zi'^nza neiU-tribol.izione , l’ anneg.?zione 
jA\ fé fieffo ,e 1 ’ adenipimrnto delia Di> 
viria volontà ;l benché per ottener-qo^ 
Ao 'giovi grandemente non folo 1 ’ ora’: 
Z!f>ne, ma i guHi , e contenti , che in. 
elfi ci fono dati!. ' , 

Per quefta ragione colui , che vorràl 
vedere -, -squamo- egli fi fia approfittato , 
nel caìtimino dit Dio , miri quanto cre*i 
fta Ogni' giorno nell’ umihà interiore ,edj 
efiteriore ; come fopporti le ingiurie fat-^ 
tegli .-'Come comporti le fragilità altrui^, 
come foccorra alle necefiìià de’ pfolTimi,. 
come compatifea , e non fi fdegiìi dei, 
difetti' degli alui; come, fperi in^Dia, 
nelle fue tribolazioni, come^pvufoi . 
fua lingua , come cuAodifca il (uo cuo- 
re, come dòmi la fua carne con tutti i 
•1/7A ' fu.GÌ. . 
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fuoi iìpperiti , e fenfi , come fi sa xegj»c- 
re nelle profperitàv ed avverfità, come 
rimedj , e proceda in tutte le cofe con 
gravsrà , e difcrezione ; e< (opra tut to 
quello miri fe è morto in lun T amore 
dell’ onore , delle delizie 'Mondo;' 
c -fecondo che averà fatto profitto , in 
quello (i giudichi, e hon fecondo il gu-' 
fto , che feote di Dio. E perciò ha Tempre 
dà'tener fiflfo un’ occhio , ed il . più pnn- 
cìpale nella mortificazione, e 1* altro 
nell’orazione, perchè T iftélTa mortifica- 
zione non fi può perfettamente confe- 
guire fenza l’ajuto dell’ orazione • 

* * • . i • 


AVVISO I. 


. * * ^ ^ 


'\ 


E ! Se non dobbiamo defiderare Coofola*. 

zioni fpirituali in riguardo folamen-> 
te di effe, ma per l’utile , tchc ci ap- 
portano ; molto meno fi devono defide- 
rare vifioni ^ o rivelazioni, ò cofe fimi* 
li, che pofìfond efferC' pericolofe.a.quel- 
li , che 'noiS fono< fondati -in unniltà , ed 
in qtìefto ftf>n abbia paura' l’uomo di 
efféV reoirente a‘ Dio ; perchè quando 
egli 'vuol ritel'are alcuna cx^fa^^' la .sa pa*. 
Itfire con tàW mezzi , che ‘per molto',, 
che rypmo'fugga ,i glie lo accerta dii 
maniera , che non può dubitare , aneor*. 
cbè vftglia ^ -'i.-.;, , ; > • i!?,? 


AVVI- 
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' ' ' A‘ V V I s o ir. - 

» . • . * * 

» ^ t 

D Eve parimente efTère_ avveduto ih 
tacere i, favori , è grazie che no- 
ftto Signore ^li’ darà", “e fhlo può co- 
municargli al fuQ ì^adre fpirituale ; fo- 
pra di che , /dice’ San Bernardo , che ì’ 
■Uòmo divoto ha da 'tenere nella fua cel- 
la ferirle quelle parole : f/ mìo fecréto 
per me ' E mio fecreto per me * 


AVVISO- IJL 


D Eve ancora 1’ uomo ftàre avvertito 
di trattare con Dio colla maggior 
umiltà, é riverenza , che na poflìbile, 
di maniera, che T anima non ha mai da 
Ilare tanto contenta delle grazie , e. be- 
nefizi di Dìo, che non tWolga gli oc- 
chi' a mirare la.fua\v*i^ltà , ed abbàlTare 
le fue ‘-ali , umiliandoli avanti Maeftà si 
jgrahde ,.còme face^fa Sant* A gollino, il 
;quale dic^' „che aveva imparato di 
feprarfr della prefen,za"‘cfi Dior con timore. 


V 


A.VVISO..IV. 

A Bbiaoio detto, di ,fopra , che il fcr- 
“ vo_ dì Piò deve procurar d’ aver i 
tepapi desinati per attendere a Dio/ 
dltre il tempo ordinario d’ogni giorni 
.deve anco 4»lbccupparfi alle volte da twK 

V. ■■■ _ , ..Q. * „ i,- „ 


/ 


fotti- 

, per dariì ®"<» 

4>'ntuali , e dare »ii> ® “8‘‘ 'focia; 

col quale fi ,1^“ ““’^bbonda^ 
CO difetti d’ocni che 

i»i 

pcolarmente lare n^ti™'r n“''° ciò pii.. 

fc'l’anno. e Principift 

P/f. e travagli ' dooo^ tribolazio- 

8*"> e dopo alcunf ® ^“"So viagw 

«ufato Jft,S -VI’ 

ev ridurlo in f” del 

' > e raccogl/eti^,, 

A V V I S O V; : .. ' . 
^-' hanno «mpo*™nè %r “ pi»' 

W cfcrdzi , A%Ì‘Z?T 

*r^o, ed a Quefti'ja mfJr dà 

J? è occaffoae dei^ PfofpeH* 

fono molti , ai 1Ìate«"i° V Perché. 
«Ila. quefta graia -» loro ft 

trovar tanto foave la -* 

|^;|ore , fi oc(^pJq ^^®“«lcazioa 
^O. cosi aflSdui nM? m eflà g- 

ed afprezL !i? , ne/je I® 

“ non poffi 
sì: grave pefo vienJ 

ti'fi t 
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fatiche coTporaH , ma anco per que^ 
m^defiml efercfzj jdcH’ orazióne . 

Perlochè è neceffario di/ufarè tnoìta 
difcreziono ih quelle cofe maggiormente 
' ne’, principi, quando i fervori, c le con* 
folflzioni fono maggiori , re r efperienza 
e difcrezioae minore , accì^ in tal ma- 
• niera facciamo i paffiin quello viaggio, 
che non ci flracchiamo a mezza via. 

Un’altro, eflremo contrario al fopra^ 
detto è de’dilicati, che .Cotto colore di 
difcrezione fottraggpBO il corpo alle fa- 
tiche ; il cher,' fe Ijen ad ogni forle df 
perfone f^ molto dànnofo , molto pi^ 
i in qumli,.ehe cominciano ^ perchè, 
come dice S, Bernardo *, è impoffibile 
che jperjTeveri molto nella vita religiofa 
colui , ohe effendo novizio è già difcre- 
ta , elTeh^o principiante , vuol tffere 
ì prudente , effendo ^fanciullo , comia* 

' eia a trattarli da secchio . 

, E non è cofa facile il giudicare qua- 
le di quelli due eflremi iìa più perico- 
. lofo ; le non che Tindiferezione , come 
I dice molto bene Oerfone , è più incura* 

! bile; poiché mentre il corpo fta fano,* 
v’ è fperanza di poter rimediare ; ma 
dopo d’effer indebolito dall’ indifcrc zio»- 
ne , con difficoltà fi rimedia . , ; . 

' ‘ A V V l’^ o vr. 

I, è un’ altro pericolo in quello viag* 
gio, il qu^c è V che molti dopa 
G 2 che 
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cbe* baftnò éfperiméhtate le virtù dell’o- 
razione i e veduto , come tutto il ’con-^ 
Oerto della vita f(>irituale dii[>eflda da ef- 
fa, par loto, ch’ella fola fia il tutto, 
éche ella 'fola' baivi per falvalrfi; e per- 
ciò fi fcOrdariò tfch’ahre virtù , e fono 
tiepidi in tutto il-rèfto Onde (egue , 
ohe come tutte le Virtù ajutaiie a que-" 
fta virtù , ■màncando-il fondamento , man- 
ca anco l’edtlTzio; e così mentre più l* 
uomo procura quelVa «virtù , meno può 
avat'zarli in elfj .. Per qutdto dunque- il 
fervo di Dio deve porr^ gli occhi non- 
m una fola v r:ù per grande che fia,’ 
ma in rutteU’iil^re ; perchè ficcome nel- 
la Cetra una fola corda lion-fi armonia, - 
fe tutte non concorrono , così una .fola 
Virtù non balVa per fere quella confonan-’ 
ts fpirituale, fe tutte nc«i corri fpondo- 
co con elfa ; e ficcome un’Orologio , fe 
fi accomoda in 'una fola parte , tutto va 
male ; cosi- accade- nell’ Orologio della 
vita fpirituale , fe manca una fola virtù-. 





' AVVISO VII. 

C onviene firniimente avvifa^e , clie 
tutte le cofe , che fin <}i)i fi fono 
dette , per- aiutate la divozione *' fi han* 
no da pigliare , cdiiK pr. -preparp-zìoni, 
colle quali l’ uotno « difpòne per la Di- 
-vina grazia;, occupandofi diiigeutemente 
*hi effe , e non fi dev« ^er coràdenza 

^ in 
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in effe > ma foiamente in Dio . Dico 
quclto, perchè fono alcune perfone , che 
fanno come un'arte di tutte quelle re* 
góle \ è documenti , parendo loro , che 
ficcome colui , che impara un’ efcrcizio, 
offcfvando bepe le fue regole , in virtù 
d'effe diventerà gran itìaeftro ; così chi 
offcrverà ’quefte Regole , in Virtù di ef* 
fe cdnfeguirà fubito quella , che dehde- 
ra , fenz’ avvertire , che quefto è ridur- 
re ad un’arte la Grazia , ed attribuire 
^ regole, ed arrifizj umani , ciò che è 
puro dono, e m-irericordia del Signore. 

Perciò fi devono pigliare-quefii eferci- 
z] , non come' cdfa.d’ arce , ma come 
della grazia perchè pigliandoli in quer 
fto modo,, faprà l’uomo, che il Princi- 
pal mezzo-, ohe fi ricerca , è profonda 
umiltà -, e cognizione della propria mi- 
feria , con grandiffima confidenza della 
Divina mifericordia ;* acciò dal conosci- 
mento dell’ Uno- e' dell’ altro* ,; ne fegua- 
po fempre continue iacrimé. , ed orazio- 
. ni,, colle quali entrando., l- uomo- per la 
porta dell’ umiltò , ottenga ciò ^ che de- 
riderà per umiltà , e lo confervi con u* 
tniltà , e lo gradifea con um-iltà , fenza 
aver niuna. confidenza nel modo di fare 
quelli efercizj , nè io altra cofa , che fia. 

- . . . 1 L f 1 N E. 

'w r - • ■ 
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DI S. PIETRO D’ALCANTARA 

Con cui indrizza il 'prefente Trattato 
jII “Molto magnifico , e divoto Signor 

roderico di chaves 

CITtADINO DI CITTA - RODRIGO . 

Molto rnagoillco , e divoto Signore • 

N on mi rarei<mai po{lo« comporre quello bre«t 

ve TrattatOyUè averei aocoufenti tocche fi llam- 
palTe , fé non folte fiato , che voi mi pregafie a 
dover fcrivere (bpr*POrazione alcuna-cofa breve, com» 
^ndiofa, e chiara, e che dovelfe riufcir d’utile uni ver* 
talmente a tutti j poiché efiendo di piccdl volume, 
avre1>be apportato utiliil anco a’pnveri,cbe non hanno 
il*modo di comprar libri di molta' fpefa. E parendomi, ■ 
che non fia di minor meritò Tu^bbidire in quefiocafoa 
chi domanda cofa si pia , e fanta,cb» il frutto, che fi 
pub cavar da efla , ho voluto uaettere inefecQxione un 
si (ànto penfiero -, ficuro, che quanto a me non può non 
effer d’utile quella piccola fatica, fc il buon animo vérfo 
di voi ,everfoia Signora D.-Franoefea vodra Conforte 
C non meno a voi congiunta col vincolo di carità , e a- 
irore di. Gesù Grillo nollro bene, che con quel del ma-‘ 
trimonio^ non mi toglie qualche parte del merito.Mq' 
fe è vero f comq in fatti \ ) che di tutto il bene, che i 
noftri fratelli fanno, ne godiamo, e partecipiamo tutti 
noi Criftiani , benché rifiliti in fnerito particolare di 
ctn lo fa , ben potrò dir io dì cffer partecipe della vo- 
lira orazione , e di tutte le buone opere vollre ; poiché 
come con figliuoli molto amiti nel Signore C che così • 
, voglia chiamarvi , mentre per Padre mi tenete) giam- 
mai ha mancato I« povertà della mìa dottrina, e in- 
dullni di dar aiuto aJ la ricchezza de’ voflri fanti prò» 
pofiti , e alti penfieri . E avendo letto molti libri in- 
torno a quella materia, ho da efli cavato , e breve- 
rocote comppfto qi«4 che m’à pantto meglio , e di 
niaggior utilità* Piaccia al Signote , che cosi giovi a 
, quei , che lo cercano (poiché non é per altri) e che voi 
ne poffiate cavare *1 fretto fpìritutle del vcilro buon 
defiderio, ed.io quello del mìo buon anìmo;tutto ado- 
norcj e gloria dell unico Bene nollro, da cui viene tutto * 
uello , che abbiamo di buono . - JN- 
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DE’ CAPITOLI^ 

Che fi' contengono in quefto 
Trattato. 

. P A RTR P RI,M A. 

CAPITOLO I. 

D e/ fruttihy che fi cava daW Ora^o*- 
ne , e Meditazione , Pàgi t. 

C A P I T O L O IL 

Pella materia' detl’a Meditazione , 6-> 

CAPITOLO Iir. 

Del tenìf>O y'^ frutta delle fopradette Me» 
ditaZioai-, 

C A P I T O L O IV. ' 

Deir altre fette Meditazioni dèlia Santifm 
finta Paffione -^ e del' modà-y che abbia» 
mo da tenere per meditarla ,, 4$'. 

CAPITOLO V; 

Di fei^ cofe y che po [folto intervenire nell* e* 
jercizio dell* Orazione * ’ ' 3(5 

C A P I-T 0,L O VL . 
Della' preparazitme-y che fi merca^ avam» 
ti l* Orazione . .88- 

C .A. PI.TÒL.O VII. 

Della Lezione, 90^ 

CAP I T O L 0 « Vili. 

Della. Meditazione, * gi. 

C A P I T O L.Ov IX. 

Del rendimento di grazie, ' 93 r 

G A P I T O L O X. 

Usir t . 9% 

CA^ 
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*'^C A P I T O L O XI. , 

Velia Petizione, • -i 97 

CAPITOLÒ xir. 

Vt alcune cofe , che fi devono avvertire 
in quefio janto eferci^jo , - /' 105 

PARTE SE CO N D A . 

. . CAPITOLÒ, L ' 

Che co fa fia la Divozione, /' 120 ‘ 

CAPITOLO IL \ 

Vi nove cofe , che ajutanò^ a ^cortfeguive 
la Vivorione, ] = 

CAPITO L o iir. 

Vi dieci cofe , che impedirono la Vivo' 
Tiene, , • .125 

C A P I T O L.Q IV. 

Velie tentai^hni piu comuni^ che fa^liono 
. travagliar coloro , che fi danno all* O- 
ragione j £ fuoi rimedi, . 130 

C A P I T O L O V. , 

,JP/ alcuni avvi fi neceffarj per quelli j che 
'fi 4 ^nno ‘all' Ora^fiorke 140 

'Lettera, di S» Pietro d*'*Àlcantara^»>, 150 
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